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Ran cotjfaceuolezzaj'io non 
m inganno \ kà la 9 acetici 
conia Mercantici , quella 
f duellando viua fà ratte • 
ditto l'buomo nella vita Ci u ile , qui* 
fla Mercantando quella me definì* lo 
ammaeftra , à ff S, Moli lllttfirt ** 
dunque cbe nelle fue Mercanta [par - 
g* Jt enfi di buon infiegnamt nti , in uh 
e dedico le Faceta dèi Ptou • Arlotto' 

tanto ricercate dal M ondo, il cbe li u» 
feruirà per vn atte fiato della mia rè 
uerente cordialità» e refio ìlfolito %%• \ 
In Vicenza li io. di Decemb. 1664, 

Vi V. S. Moli Ululi re 

» r 

» •Affbttionutif^r OWrg, Seru 

». L. 

*A * FACE 
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DelP tonano Arlotto • 5 

- ' 1 _ 

& al quale niente coftaua>vede . 
te che ftrano nome vi pofe,e cer 

* ^ # 4, « 

to fece errore . ;RiipofeiI pio- 
uano>Monfìgnore no vi.maraui., 
gliate 5 perche mio padre fece_> 
maggiori errori affabdiflè FAr- 
ciuefcòuo, quali furono? &egli 
rifpofe eccone vno>quando do- 
ueua preflare a vfura 5 egli accat 
taua> difle FArciuefcouo; non-» 
fapete voi^che il predare a vib- 
ra Fharebbe mandato alF infer- 
no? Rifpofe il piouanoje raccat- 
tare mandò mio padre,.pouero 
alle ftinche>e moriuui dentro. , 

* **. 4» *■ 

Motto del Pio nano att'ffglefi per iÉ r 

mal degli occhi. 


-V. 


1 


A Rriuorno le Galee Fioren 

' m ..Ir i " ’ t ' ì 

tine> e ferono fcalà,a 1 
1 dra» doue dimororno più mefi i j 
& il piouano vi era conolciuco 4 

A 3 
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* 

m 

ni 

I 
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6 vacetìe 

per la lunga danza da tutta la_> j 
Città* e fece amicitia con mol- i' 
ti Inglefi*e maifime pretina lo- 
ro imparò molti coftumi.E per- j 
che mangiano in quel paefè* e * 
beuono immoderatamcnte* co- 
me fi appreflano a quarant’ann i 
fi arrolfifcono* & arroucrfciano 
gl’ occhi alla maggior parte* e 
fi perfqadeno ciò auuentre loro 
per 1’ aria fotcile*e dimano che ' 
vna loro deuocione gli gioui 
i molto a quel roflfore de gii oc- 
chi* la qual è che quando è fini 
ta la meda* tutto il popolo vie- 
ne ali’Alcare* & il prete con vn 
| poco de acqua me ila nel Calice ^ 
dicendocele orationi frega a_» 
i ciafcun gli occhi. Vna mattina 
fìi inuitato il piouano a dir Mef 
fa nella Chiefacatedrale *deir r 
f Atcidiacono fuo amico>& heb- 
•V; - •; be 



Del Piouavo A riotto'. 

L>e molta géte a vdire>trà i qua 
li fu va Sig.Odoardo Caualiere 
a fperon d'oro 5 e barone del Rè 
poco tempo innanzi flato a Ro- 
ma a rendere vbbidienza al Pa- 
pa per il fuo Rè, che intendala 
molto bene Italiano * Finita la 
Meflà il piouano volfe far P v- 
fanza Inglefe, e meffa delP ac- 
qua nel Calicela tutti gli audi- 
torijche veniuano con due dita 
fregaua l'acqua a gli occhile ia 
cambio d’ oratione in Italiano 
diceua , beete meno^che il mal 
prò vi facciaci che molto bene 
intefe il Sig. Odoardo,che paf- 
lèggiaua quiuivicino>epertal 
piaceuolezza non potcua tener ; 
le rifare fubito partito di quiui I 
n'andò a cortese narrò ogni co- j 
fa al Rè> il quale mandò per il j 
piouanoj e da luì volle intèderc j 
A 4 a 
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Faceti* 


a che fine haueffi dette quelle,* 
parole* ma egli dille * che l’ha- 
ucua dette in luogo delle o ra- 
tioni per il male de gf occhijil 
1 Rè vdito da lui molte altre Fa- 
\ cede * gli donò panno ffnilfirao 
per due vefti,e feudi cinquanta 
* d*oro * e gli fece molte carezze 
■J mentre Rette a Londra, per fuo 
: rilpetto * e fece molti piaceri a > 


. | *■" E medefime Galeazze de* 

( * 1, j Fiorendni,tornando diSi- 
i£ * cilia ferono fcala à Napoli,do- 
j * uc fi fermomo alcuni giorni, o 
j vi era sii il Piouano Arlotto; il 
* che intefò dal Rè Alfonfo d’A- 
d * ragona che già ne haueua vdito * 


Fiorentini . 



JUrrore del R è di N aprii mejfi al 

libro del Flou 4»o . 



molte piaceuolezze*e come ha* 

L ; , , tieua 
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Del Piouano* Motto . 9 
ueua vn libro^ful quale manda-; 
ua debitori tutti quelli che fa-; 
ceuap qualche grane erroro ; 
mandò perdute fattogli buona 
accogliere vide da lui alcuna" 
Facetiado domandò fe era vero 
che teneflc detto libro de gli er 
rori : Il Piouano rifpole 5 che sì; 

Il Rè logiunfeihauete voi porto 
per debitore in quelli pòchi gioì* 
ni alcuno di quelli noftri Napo- 
litani ? Il Piouano rifpofe ; Sig* 
chi fcriue non tiene a mente 3 e^> 
fatto portare il libro di Galea > 

& apertolo diffeiìo ci trouo vna 
partita di V. Maeftà ? che dicevi 
Rè Alfonfo deue dare per que- 
llo graue errore di hauer man- 
dato a comperare Caualli nella 
Magna > e fidato a Tcodorico j 
Tedefco > Alfonfini d' oro 555. , 
• marauigliandofi il Rè dille; Pio- 
Piou.Arl. A 5 ua- 
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io F tettiti 

uano mio da bene , parile que- 
llo sì grande errore è lo mi hò 
alieuato coftui da piccioJLo gar- . 
zone 5 & è flato alli mier feruiti; 
in quefta Corte 'circa diciott > 
anni 5 e fempre mi è flato fide- i 
liflimo 3 e mi pare in quefto ca- 
fo habbiate hauuto poco giu- 
ditio 3 e m* hauete pofto debi- . 
tore ingiuflamente fu quefto 
libro» Rilpofé il pionano s Sig.. 
Prencipe3io vi ho detto il doue- 
re 3 e non credo che in quefta * 
libro ci fia il maggiore errore >, 
e maflime confiderato > chi T 
ha commeflb : può egli efler 
maggiore 3 epìii graue hauer ; 
fi dati tanti danari a vn barbaio- j 
Tedefco^Il qual è pouero h uo- 
mo nè hà qui > nè altroue che> 
perderete peggiore che la Mae- 
ftà voftralo manda nella Ma- * 

;* * gna^ 
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Del V bucino A riotto» *i 
gna a cafa Tua ; Non veggiamo; 
noi per piccioliflimo hauerej>v 
il figliuolo ingannare il padro* 
e il Fratelloihauédo il piouano \ 
giuftificata la partita per tantej 
ragioni 31 il Rè rimafe vinto>mà 
rihautofi alquanto dille al Pio- 
uano ; fé Teodorico tornali 
co i Caualli ò eoa i danarbche 
diretti voi?Rifpole fubitQ il pio 
uana lènza penlare » cancellerò 
voftra Maeftà , e porrò debi- 
tore lui di molto maggior erro- 
re) e pazzia. Parue al Rè che 3 Ì 
Piouano filile huomo di molta 
ingegno ? c faceto » e mentre^ 
flette in Napoli gli fece aliai 
carezze, ScofFerfegli), che vo- 
lendo rimanerui gli farebbe^ 
hauere grolTi benefici) 5 e veg- i 
gendo , eh’ egli Te ne voleu£L> 
tornare alla patria gli donò^cin- 
: A 6 quan- 
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n~ -, Facitii 
quanta Al fon fini , & vna vefte^ 
di panno fino * & a quegli delle 
Galee * per fuo amor > fece_> 
molti fauori • 

il Piouano fa andare vn Qauallo come 

vna Nane • | 

V Na fera giunfero à Santa_> 
Crefci a Maciuoli Chiefa 
del piou.due Notai di Vefcoua* 
do> & egli cortefemente gli al- I 
loggia 5 come era folita : e do- 
mandandogli dopo cena doue-> 
anda(Iino 5 rilpofero noi habbia- 
mo d*andare preflo a Firenziio* 
la a pigliar la tenuta di vn be- 
neficio > e ci partirne fta mane 
di Firenze a buon’hora penfan- 
do d’effer là fta ferarma merce- i 
di vn cauallo che fi preftò il vo 
ftro Gherardo Cafini 5 in tutto il ! 
dì non habbiamo fatto picche r j 
• . cinque 

» « 
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Del Piouano Arlotto . 1 3 

cinque mìglia>come vedete; e-> 

¥ habbiamo pagato per due^ 
giorni>& egli ci diffochcil ca- 
uallo era vantagiolo* & andati^ 

• come vna Naue.ll Piouanojdiw\ 
fe 5 io mi marauiglio affai di Ghe ; 
rardoj che Tuoi pur tenere buo- ; 
ni caualli 5 e da quaranta anni in 
qua Fhò Tempre conofciuto per j 
huomo da bene*. Leitatifi poi la 1 
mattina a buon’hora 5 è prefa li- - 
cernia dal Piouano 5 ièr Chiarif- 
fmio cominciò a fpronare il ca \ 
uallo 5 il quale non fi volfe mai 11 
muouere > & era come date in 
vna baia di lana; e però voltoli 
• al - PiouanQt4iHè>che vi pare ìlei 1 
vofìro Ghe^d^parvfegli che 
il c aliarlo vada come vpa iiaue£ f 
AlFhora il piouano prefa la fia* 
ga dell 7 rVff ciò della Chiefa>Co- 
• minciò a bafionarlo beftialmen 
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14 Facetic 

te 3 onde il cauallo fi meflè a cor 
rere 5 e trottaua 5 i! che vedendo 
eglijdifle lorosvoi hauete il tor* 
to ; Gherardo vi difle il vero * 
che egli andaua come vna na- 
ue ; non fàpete voi che quando 
è poca acqua nei filimele naui 
non vanno lènza ftanga 5 e così 
fò il voftro cauallo>e come libe 
rale dette loro la ftanga > ac- 
ciò poteflino farlo andare come 
vna naue . 


! 

Burla del'piouanQ a vn Sant fi. 



Ornando il Piouano Ar- 
lotto da Roma fi fermò in 


Siena in eafa d-tàp prete fuo 
amicò quattro giornU& andan- 
do vii Sabbato mattina inCa- 
mollia a comperar la carne per 
la E>omenica 3 rrouòroho vn Sa- 


ixelèjche contendeua* rper con- 




to 
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7 )el Piouano Arlotto 15 
to del pefo dVn pezzo di vitel- 
la? col beccaio? & haueuapofa- 
to fu vna banchetta a canto al 
defcho dal lato di fuori quattro, 
belle tinche; vedendo il pioua- 
no ch’elferano^mal guardate*» 
mentre quello cicala?moltiplic& 
ua in parole?fenza elfer veduto- 
da alcuno fé le mille nella ma*- 
nica?e difcoftoffi dal defco? co- 
lui c’haueu&i finita la contefa^ 
volle pigliare le fue : tinche per 
andarftne ? e non le trottando* 
cominciò a fardi nuouo vn grani 
romore col beccaio ? il quale* 
giuraua non le hauer hauuto ; 
il prete ancora? che comperarla 
la carne?dilfe di non fàperne ca 
fa alcuna?il piouano corfe al ro 
more ? e voltatoli al Sanefe* 
dilfe j tir hai ben vifo di dapo- 
* co ». fe tu hauelfi fatto? come hò 

fat- « 


Digitized by Google 



1 6 Face tic 

fatto io , non le hauerefti per- 
dute, che ho meffè le mie nella 
manica , nè mi faranno tolte_> > 
she io non fenta, e moftrogii la 
manica,dicendo non voglio che 
mi ira fatta qualche natta,che_> 
a Siena intendo che s’vfaj onde 


il Sanefe vergognandoli della-» 
fila minchioneria le n’andò che 
tó fendale tinche$& il piouano 

,aliabar 

* 

> l f s )’ 11 * * 

► * * - ' 

^ »r » ^ » 

! .Natta del Piouano Arlotto $ al Pio- 

■y * , nano di Q ertiti a . 

% 1 • _ • > * 

* * 


r. 


fe le godè col fuo pret 
ba di quel minchione 


b 



Ndomo a ftar con Meflèr 
w -Antonio piouano di Cer- 
chia parecchi preti» & il pioua- 
no Arlotto » e da Melfer Anto- 
nio fìt fatto loro buona cera-» » 
ma perche era ammalato il fuo 

chierico^diflè che bifognaua^ > 

c!k~? 


Del Piotano A riotto . ij 

che qualche vno di loro facete 
la cucinale lauatfè le fcudello» 
& accioche neffuno fi poteflc^ 
dolere, fecero alle brufchetto y 
& efiendofi prima fatto cenno 
fra loro, fecero che toccafie al 
Piou ano Arlotto ' , il quale ac- 
corgendofi dal fatto , finfe non 
fé n 9 eflère auueduto > e tra fe_> 
di /Te: lo troll arò modo di laua- 
re fenza imbrattarmi le mani : 
definato che hebbero j ridendo 
difle al Piou a no, che a lui toc- 
caua di fiionare il cimbalo con 
le fcudelle ; egli fubito n’andò 
per far l’opera, e prefe le pento 
le, piatti, taglieri,fcodellc,& al 
tri vafi imbrattati, e gli tolfe.in 

vn corbello attaccato a vna fu 

% • * 

ne, c lo cominciò a tuffar nel 
• pozzo, e quand’hebbe cosi fat* 
to vn pezzo,fopragiunfe ^LAn 

tónio 


\ 




n * 

V 


#** 


1t 
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Faeetie 


tonio con gli altri preti»dicen- 
dogli» che guaftaua l'acqua* 
rjon ci era altro pozzo,rilpole il 
piouano,che a cafa fuanó laua- 
/ uà mai altrimenti i vali da cu- 
cina » e fe fapeua far meglio le 
laualfe da fe ; i preti fe ne rilo- 
no 5 e queir acqua fi guaftò di 
forte»ehe il pozzo fi hebbe a ri 
mondare>e la natta tornò in ca- 
po a chi Thaueua ordinata* 

^ * # * 

4 9 \ 4 

1 lift o/l» del 'Pianano a. vn frate 

Tedtfco. 

* - 

Affando vn Frate Tedelco 


domandò alPiouànoinlati 


no la via di Roma » il Piouano 
che non Fintele» rilpolc : Dixit 
Dominus Domino meo fede a 
dextris meisxhe voi tà dir qui? 
Parue al frate > dipendendo il 
Piouano fuor di propofito ? 



par 


« 


Del Piouano Arlotto. 19 ' 
parlando alteratamente 5 cho ; 
voi ette dargli delle buflè> e pu- 
re fenza domandar piu oltro 
quali tremando s’andò con Dio \ 
erano quiui certi contadini* i 
quali vedendo quello atto* dis- 
ierò 1* vno con l’altrodiai tu ve- 
duto comè il noftro piouano ha 
rimetto quel frate nella iGrama 
tica vedi che non ha voluto 


contrattar con lui in difputatio>*! 
nè che s* è ito con: Dio icheéo m 
cheto 


* , v 


- , w > J * c ♦ * 

1 / Pioti ano fà liberare vno fpecfale 
... , acculato dafaljiti * ; 



Ori a 'Pila Metter Ber- 
nardo Villani arina gran 
Capitano di mare * condotto 
da’ Fiorentini per liberare il 
‘mare di Liuorno - da -Cedali* 
acciò le 'natìi potettero venir 
, . • ficure 
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i t 


io con £ 



*li> che 
x ci era 4 
uano>cht 
mai altr 
ia > e fe 
lafle da 
* e quell* 
te^che il j 
>ndare 5 e l. 
a chi ria 

w * L 

; ri. ; ». r >v .l 

RtJpo/ 2 a deè 

3 



m, 


7 Fiutit 

- il che egli haueua f 
rt ^tncatc> i Fiorentini c 
f £ Confoli di mare 

ffero piu honore > i 
feroafi adunque - 
hor.orati iume degl 
Capitano > e dì < 
^2ie > c la cera del 
fece <f ordine de’ 
frmrefco di Ma 
duerno vecchio e 
» il quale per 
-miro a J Con ibi 


) Affando 
domand 


la via di F 
e non finte 
)minus De 
«tris meis: 
rue al frate 
mano fuor 



V 


uu uccia : 

■■ritta 




^ ,V 

• r~- . ■ 

■v’ *'*-'*■ Z.'* 

p : - 



^2 gli accu fòro 


& CCOdc.lQll Jc 

t > jcan> e odia p 
libre milieu 
y cent 
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Del Fiottano Arlotto* i\ 

cento 3 nè giouauano le amici'-? 
1 tie 5 in modo, che il pouer^huo- 
2^mo era quali fui diiperarfi,ftan- 
o cosi la co fa, venne da Firen- 
e ii Piouano Arlotto vn di irà— 
jPjanzi alla fentenza,e fcaualcaV 
a caia, di Francefco, che era 
mici (lìmo; trouato mal conten- 
, fi fece narrare il tutto, e vo- 




fonfoli , co’ quali haueua do- 
eftichezza ; e dopo alcune-* 
Accoglienze elfi li domanda- ' 
,no quello , che voleua da lo- 
che erano apparecchiati far- . 
i ogni piacerei! Piouano diC- 
, che n* era certo, e però era : 
Wcnuto a fidanza a ricercargli «, 
(* *i vn fauore honefto; e leguitò * 
li/ Jicendo ; Io fon vecchio come . 
V'Jedete,e a'miei amici ci hò ve- 

lI duri i 


liti *0 

vi 





i 

l 


■■ 
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20 Faati e 

fìCuve ; il che egli haueua fatto 
/h*enuamente> i Fiorentini com. 
meilero a’ Confoli di macche 
Mi faceffero più honore > cho 
x fSpoteflè 5 feronfi adunque F ef- 
foquie hon orati /lime degne di \ 
così gran Capitano > e di chi le 
facèua fare > e la cera del mor- 
torio la fece d' ordine de’ Con- 
foli vn Frane e feo di Manetto 
IpeciaIe 5 huomo vecchio e mol- . 
to da bene • > il* quale per inui- 
dia fù accubito a* Con foli > & 
hauer falsificata la cera : per- 4 
che mentre ardeua in Chiefà.* I 
feoppiettaua: fù citato Franco- |. 
fco>& egli difèfe la foa innocen 
za quanto potete 5 , ma folleciti 
, i Confoli da gli accu latori de- 
j liberorno di condennarlo inu* 

] ducente Ducati * e nella perdi- | 
ta della cera libre mille otto- j 
'* *i! ' cento 9 . | 
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Del Fiottano Arlotto* ti 
cento 5 nè giouauanole amici-? 
tie , in modo, che il pouer’h uo- 
mo era quali fui difperarfi,ftan- 
do cosi la cofa,venne da Firen- 
ze il Piouano Arlotto vn dì in- 
nanzi alla Temenza, e TcaualcaV 
to a cafa. di Francefco, che era 
amicilfimo;trouato mal conten- 


to, fi fece narrare il tutto, e vo- 
lendo aiutar l’amico, fubitx> do- 


po definare andò a trou are i 
Con foli , co’ quali haueua do- 
meftichezza ; e dopo alcuna 
raccoglierle elfi li domanda- 
rono quello, che voleua da lo- | 
ro che erano apparecchiati far- 
gli ognipiacerejil Piouano dif- 
v Te , che n’ era certo, e però era 
venuto a fidanza a ricercargli * 
di vn fauore honefto; e feguitò 


dicendo ; Io fon vecchio come 
vedete, e a’ijùei amici ci hò ve- 







■»'& 


duti 


i 
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i ^ Faceti? 

duti infiniti grandi errori, e non 
è molto, che a Firenze fu accu- 
-iato vn pizzi carolo > che mef- 
colaua nella faificcia carne d’afì 
qb , e di cauallo , e la vendeua 
per buona ; fu condannato in_* i 
x grolla fomma di danari , e Sco- 
pato, e meflo nelle ftinche,e fe- | 
condo m è, gli fu fatto torto, 
s’io fufli flato in Firenze, volon- j 
rieri Fhauerei difefo, perche ha- j 

tierei /olienti tocomro aognVno 
che cottili non hauea errore ,per 
che, fé togliédò le budella piene 
di faftidio,lauaua, e nettaua,^ 
Fempiua di carne di porco me-? ? 
Scolato con carne d’ afino , e di 
cauallo, con pepe,& altre Ipetia f * 
rie, che fallita era dunque votan 
do le budelle di quel fafìidio , 
e riempendole di miglior colo ! 
affai Se vi hau elfi meflb cofa_> * ] 

- ” PÌÙ j 
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Del Piottdfjo Kr lotto. a j 
più catriua di quefta che ne ca- 
uaua 5 quefto farebbe flato in- 
ganno, e falfità : vn’altto errore 
intendo , che vogliono fare le 
Signorie voftre > cioècondeiM 
nare Franceflro di Manetto Ipe-V 
tiale voftro Cittadino per ha- v 
u er data cera falfata a voftre-j 
Si g. per il mortorio del Villania 
rina, il che non è da penfare in 
modo alcuno ch’egli habbi fat- 
to y eifendo flato in quefta Cit- 
tà cinquanta anni y lenza mai 
commettere alcun mancamen- f 
to 5 nè eflere miai più flato auanti 
\a Magiftrato alcuno>c facilmea 
te potete conofcere>che quefte 
fono calunnie dateli per inuidia . 
- e fe bene la cera fcoppiaua>non . , • 
auueniua ciò per t efl'ere maga- .? 
gnata 5 ma perche eflèndo Mel- 
ler Bernardo flato il maggior ca j 
< pita- j 




* 


24 Facetie 

no de mare de tempi noftri*co- 
mefe tutta Italia v & hanendo * ’ 


hauuti molti emuli > alla morte 
f'ua non ci era chi fé ne attrifiaf. 
jfe*perche il nipote la dcfidcra ua . 
i>er infignorirfi defuoi beni,e nel t 
r la armata ,& i fòldati per murar 
nuouo Capitano * & vjuer piu 
liberi; e fefutfe 'morto in Cara- , 
logna ? la moglie* i parenti, e li l 
amici r haurebbono pianto , e_> j 
però non fi trouando qui chi 
gettafic vna lacrima > la cera_> *< !\ 
niofia da compafiione per le_^ Vi 
i virtù fue cominciò à lamentarli 1 j 
feoppiettando ; e à dolerli della j 
morte di vn rosi gran Capita- 
no, non fu adunque malignità » ^ 

i ò inganno di Francefco * e fo , 
t cercarete bene trouarete que- I 
Ila effere fiata la cagione. Piac- ; 


que a* Con Ioli il dire del Pioua 


Del Piovano Arlotto. a? 

no, e fi deliberemo di aflòluerè 
Frantefbo, bd/si f ccer0) e u 

pagornola fu* cera finca viL 
quattrino * i.ijSva. 

// Ptow* Arlotto toglici Pipano dì 
: P^cna. p JU ferramenti. 

» - i ' . 

• * ^ * . « 

A Ndò vna mattina il Pioua 
iH^no. Arioso a deiìnare con 
Antonio': Piouano di 
«Lucina ,ìc definato crebbero, 
ifcflprotio d- andare là fera a_, 
warn a S. Creici Pieue del Pio- 
uano Arlotto , e perche Meifer 
Antonto machinaua lèihpre.di 
rubbarc qual cofa al Piouano* 
o di farg/b qualche burla idi 
forte che egli a fatica fe ne fa- 
peua -difendere , prima che fi 
partiflèro da Cercina per an- 
«ar a Santo Creici, entrò il Pia* 
uano «Mtnaxaiiiera terrena.* i 
tòu. Ari, ■ D douc 
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doue etano (molti ferramenti 
Elioni 0 (perche Me (Ter Amonio ; 

faccia marame * ferie, mirifeat- 

torno alla coreggia for^qua^ 
ranca libre come fono campa- 
nelle da vfchanelli^chiauìftellij 
toppe, chiaii! V e fè rie vfcì fen- 
** €0£t veduto d&ialcunO 

perche; battei buon 4nantej00x 

egli èa* 

\fcdTe sieste & eflèndoperlavia* 
diiTc l’ Adotto: Meffer.Antortio 
e’mi pa|£ hor mai tempo che ci 
debbiamo emendare di qual-, 

cheiioftro errore * uoi non fia*. 
tnopure tutti due vecchi* e fan 
pfcte coaie uoi ft^moinhem$-5*> . 
voi ‘ m’ hauete fottio qualchoì 
rtatta>& io.a voi,e ci fiamoitoks 
to molta roba JVn Taltro quan-* 
do per moteggio* e quando per 

credo bene , ne habbia-? 


SllQh 
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x l i ^ ; 


tsu 
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Del Fiottoni kr lotto, *7 
te toltb piu a me , che io a voifj 
e però farebbe' bene > che noi * 
ci affolueffimo IVi? l’altrcbe Chi 
hà tenga > e chi n* è ito peggio 
fuo danno . Mefler Antonio ri- 
fpofe ch’era contento 5 fapen$b 
ehe il Pkmano hauea riceuji- 
to maggior danno : Scaualcari* 
adunque entrò ìn Chiela 5 o 
con le debite cerimonie fi 
foluerono l’vn l’altro > fino li» 
quel punto d J ogni offe fa fatta* 
e d’ogni cola tolta > e che» chi 
hauefie tcneflè con buona con- 
fenza*e baciatili in bocca» vfci- 
Tono di Chiefa» e fubico il pio* 
nano fi caua il mantello, e mo* 
ftrò a Mefler Antonio i ferra* 
menti tolti a Cercina» dicendo» 
e s’ intende anche per quelli » 
perche fon comprefi nel faldo 
fatto tra noi fino a quello putì* 
i f . . B a to 
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' facétie 

to. GuardòMeflcr Antonio con | 
mal occhio, pure fi reftrinfenelle 
lpàlle,& inghiottilla . 

14 Stonano da vrta mala notte a parec 
C ; citi Contadini * . »>.*; J 

T ornando il Piouano Ar- i 
lotto di Cafentino* allog- 
giò, vna Domenica di fera al i 
ponte a Sieùe>ftracco,e molici j 
perche era- fàouuto* è fmqntato 
da cauàlioie-fe fiondò al fuoco 


doue fi* ragunòrnò in vn ; trat- 
ttì^perch’eta freddo^più di cren? 
ta Contadini* i quali etano # nelt 
fthofteria* fecondo il folito de i 
giorni di feda» a bere * & a.gior 
care * ftauano,di modo ftretri,e 
fitti addo fio al: Piouano * che il 
pouero j/ecchio.non fi poteuaj 
frodare, nè rafciug&c »,nè gli 
gtòuò i il fuo dire » ,<pè -quello 
delPhoflea f^tueli lea^ ©ode 
OT k k egli 


i 
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* DelPiotififfQ fiotto *9, w 4 

fqglfP?fl . 

*efl? JflWK d’ attpm^^oojiacift 
a /to.n^aJinconicq fe^za paria* 
re,e 

che lo conoiccua per. pcriona^ 
allegrajgij dfepioj^pp, ct« 

tymfaém- «p* 

. _ _/ì_/? /r. r *l-1l 



mp per far , per voi • Rilfiofei| 
Piouano i e mi è ajjijcwuto- rn^ 
mal cafo,che mi fotfQ caduti & 
quefto carniruolo da . quattor- 
dici lice di moqeja > e diciptt^ 
fiorinhma io hò Iperanza di tro 
uarne qu^JchVnoj perche no pS 
lodi hauerli perduti le non 4L* 

4 Porfelli pel njppi^Ap^q^n 
lp di quàjfn pje^?p5|p%^,pfc’S 

rafcefp a Qrinarp ? .,{J,jipMuoiÌ9. 

B 3 fi 
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V * w Paèètit - fc ' 

l| ( ffrà&iò £ : Vna btilléttìr dèli* 
àftjkM* fi e i danari mi fonò f)foi ? 
enduri a’poco a poco dadddio 

^ i emendo .io- fiatò mal 



tempojscl ch& alcuno non è vt« J ì 




oue tit ven- 


der tempo 
gai ò'mandi ! mcco>thefpero r£* : 
trouarnequaleft* vno * appenaL* 
hebbe finito il Piouano di di- 


r « % 


tc y cneirviduero partirftqHe* 
contadini pian piano > a due *_» 
tròpa fé* Cn 



e non ve ne rt«* 
i * ; e fatto tift loro 



tòtani! rotoli rimate alftìdèa 

*Ua 
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I L Piouaho andò incontro ? 

M. Falcone > che tornaua di' 
Francia fino al Vecellatoio y e_* * 
quiui trottando biion vino fi: 
rinfrefcò 5 efece collationei tro- : 

4 * ? -9 | S* ^ 

uandolo a bere J M«» Falcone > 
follccitandolo che p arti flij volle* 
che il Tuo fpenditorè 4 pà gaffe 1*^ 
halle* ma il Piouano noto volfe :) 
fenotì vft carbone fece due fè^; 

w ( .4 | 

gni nel l muroj‘ e dicendo alFho-* 
(ledo hò legnato due f borali) 
montò a eauallo; per la via MV 
falcone li dimstdò perche hauèa 
legnato neFmuro> e non hauea 
voluto pagai* 1 l’ho ile * rifpofe il 
Pio.fc noifiamò tPatceoruo così 
& h abbiamo 'al tri conti inficme 

perche io ci VÈgoipeffò^fàidia-» 4 

B '4 mo 


•* *•> 
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mai e 

vn* noi: dilTe Het 

fèr Falcone.mi par che fàccia tr 

errore rr.-? che ;quefto hofte po- 
trebbe crefeeriji/l’ameJà piti .fej 

g&Y ‘ 

potrei Mlàffti tre quatti li* V% 
vpglieteoficate queUo elici già; 

accodò, y o V eronefepoco pra- 
tico (lette, perdite faccende cir- 
ce tre meli in Lucca» .& allog- 
giò, ci», vnhofie rchenonfa-, 
pem fcriuere, e {accadete ere-, 

i 

che vi, alloggiarla con la punta 

invno 

ire ditte.- to 

mocoótOjenel fot. del, M 
venhero a diffctsoaaa e p« ciò 
aìjiebhem a4.>eflci$, auanti U 

wìh, 4 » , ìl . pode- 
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camera 
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D tl P buono Arlotto • 3 j > 
Pod^ftà pegaua forc^ierp 
hauer hauuti tanti patti > quan- 
ti# hoftò dicati dicentlo nàarfte? 
volte hauer-di gimnoto j 
fere flato fuora .Citte il Po- 


deflà alPhofte , che bifognàua^ 
prouarfi la fua intentione vreglK 
diceua non hauere proucy 
che ,ne hàuetta pt)CO di' ricòrdi 
axafa'j il Pòdeftà gli diffcchL*] 
andafle per eflòVandò Phofte_> >5 
e tornò con Pvfcio addottorile ,« - 
appaia lo poteu a portare^ nió- » 
fttò i legni fatti col coltello al : 
Podeftàdl quale conofcédo Tho 
fte eflèr perfona femplice* det- 
te la fentenza in fuo fauore 5 e lo 
fece pagare :per quefta cagione 
io fegno nel muro>che venedo a 
differenza co l’hofte 3 sò che non 
potrà portarlo in giudicio>come 
fece quelP altro 1* vfeio . - y 

Piou.Arl. B 5 Qua- 


Digitized by Google 



* 

34 Taciti* 


■<» » » 




'Sani* 


~7rT/ip r i ti;: q : . ju."-/: *«\ \ j. 

B Updtauali vna fcra^qijali, 
fu fiero iipiù poliiji artigia 
ih, che fi efcitaflero»e ciafcun_> 


diflè il filò parere ; il Piouano , 
Arlotto toccando a lui il diro,- 
difiè, che li fornaciai » e-quegli, 
che fanno i mattoni erano pii* . 
puliti de gli altri , comincio#)-.; 
no tutti ad vccellarlo» parédoiit. 
. coca! giudicio feioccoj marcigli 
diflejio-iò.io di queftoparero 
nè: perche voi ve ue ridete » mi; . 
muto d’opinione, e la ; ragiona 
è-quefta » che tutti queglfcche# 
maneggiano terra » calcina » o 
brecce fono più politiche giaie- 
tti, perche no vanno mai a cacai 
re che non fi lanino, prima lei», 
mani, ali hora ogn’vno; confef- 
sò che il Piouano diceua il ve- 


I 
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PtftMWA'k/otfO, Ifì 
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A v 4 
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ma 

di putranq $ 

inu iti d;/hofti non pwa- j 

non tiicofii •> c ' ?, I. r c»; * .t?iib 

* * 

I - v - * * f \ { * L / : r ’.'ii* :fw * s » iflK V f 

7 / Pieuano fi iati ma&nttnza'biLt;- 

- * : -jkàfoMrvnjtto (imito % ^ -*tnob 

« ^fionscic^Of]’ n i . .\ 

^IT^Ornandoiil i PiotoriP a^r i 

Jt lotte 

nuto in SienadaUo Aftèjg?!^* « 
fuo amie© >il quale per 

giorno ièguence fece li 

di va filo Nipote* doucr fi troupi 
H Pioitaao>e vi emf&;tn ol ci c a-rj 


rr 


3 



e vi fi! diiTero aliai , piaceuoie?-’ , 

ze»at ^^'.rAtóp^et-dpga^A . 

a vno di quegliiDotWÌ^P^l^* 

pa (Farebbe i-L cala del* ? fi*% ;Ni** 

potedli Dottore rppofoc^A^^» 

deua che Panda rgbb e . p^ 
. . B 6 lui 
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liti éhe prjefìo baderebbe la' fe a ; 
téntia centra > cfcoeflèndo ia> : 
terzài non vi farebbe più rime- 
dio alcuno» di quelle ràgionor- ; 
no a dilungo, il piouano ftaiuu> . 
à. v4»re> e cominciò a ridere; fi. 
domand^tfli "^r.Arctòrétè per 1 

cheridefTejegli ri/pofe, benché 
ioìiònhabbiaa pieno untèftrff* 
cafoni voftro Nipdte^pure,pér 
quellojChé io ho compralo * mi. 
pare affai incile 4 far che iCgli 
ottenga- là vittoria > e vorrei 
piacendone intender la cola 
plinto r Atìf hora V Arciprete 
chiamò il Nipote >e di flèj narrai, 
qui al piouano tutto quello li- 
ti gio, e r origine del piatto , &• 
egli così cominciò. Poco tempo. 
fà 5 che qui ui capitorno tre com- 
pagni di naue , ha ne nano tolto 

* one voa nana piena 
- \ ' di 
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> 
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Df/ Piouatò Arlotto. 

dì mercanti , . venderono «ogni 
co fa circa otta mila ducati , » Se 
efaminando io che luogo fi do- 
ueffimo fermare, Milano, e Na- • 
polinori parue loro a ptopofito; ; 
perche vi fi; (lana s alla vcdmtìì 
df Va iòlo i\ ioi^oma fi rkoao- 
fcono tutti i diletti Veneti a ivi* 
capita d’ ogni) folte di>gertti >i 
doppò vn 'lunga difoorfo, con- ; 
chiufono di venire ad fiabhare i 
in quella Terrai vennero tutti ì 
tre al n clèro bancone détte mi in 
ferbanza otto mille duetto du- « 
cati,có quelli par tijdi’io no glie » 
ne deffi alcun merito , e che io. 
non gli rerideffi, fo non tutti tre . 
infieme , e così ne acconciai 
la foriitura, e quando veniuano; 
per alcuna lemma di danari se— i 
pre la pagaua a tutti tre d* ac- 
cordojVno di loro indi a pochi » 

meli 
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meli li deliberò d’ingannar gli 
altri due>& vnafera diflèlord <* 
Noi viuiamò alia bcftiale>e co* 

M* 

liimamoci a poco a poco» & hab 
biamo già:fpefo di quefticin- 
queccnto ducati in fette mefi > 
che noi fiatwo quì*e 



noi coshin poc< 
fondo ad ogni colà c perènni 
parrebbe 9 che noi c opera firmo 
con quello reilo vn palazzo di 
fuori > con alcune poflè/fioni » 
che ci delfino del pane* 
tmóofe nccefiarie *1. rilpoferoi 

compagni) che quella erahuo« 
na penlata * e che ne dauano la 
cura alui * ehcfacdre qu*mtOi 



tatti y venne. poi a me colini, c 
narròmi tutta la- cola,& io lo co ' 

* A : 

|fertai;alF opera 9 & egli mi dille 
fchebilògnaua* metterli a ordì- . 


ne 


t 


2M Piouaxù Ar lotto. . 

ite 5 ìÌ9.§Jì riipofi ch^ i 

era aJfcpsQ pofta 4 * ite ah© faeeo% 

il banco d^lfiniiQse ciò non 
peraua i dorò danari, e me lo di* 

ceifiiioi innan^iqu 4 ttro giorni H 
e battana; flette cosi la colà cir* 
g& vai mele tenendone il tem* 

po dellVccellare i ftoicompa-* 

gni furpnoi; incitati > da , cert^ 
gioueni qeija Siena a ftarfi vte 
mefeco loro a certi Jor# luoghi 
a. far bnonitempo^efli accettai 
ronoi come il compagno fintele. 

e cominciò a fabriearel'ingan- 

no penlaro Drima va mefec vie 



me _ 

uer trouato <àa ^.coniperaJie 
palaia» eé pii 
do 

teldàniianglqMaJjct- 

apparecchi! 

>£btà4*MtLmmQ 

fuo 
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4b / ' ” Facttic 
Ciò piacete , e tornato a cafà a* 
compagni dille* che era per far 
prefto il bifognoi apprettandoli 
in tantóil'teropo, che doueua-: 
no àhdàre a vccellare* ditte lo* 
ro il maligno la- fera dinanzi * 
Voi andate via domattina >• o 

9 * % * ^ ^ 

bifbgnaua andare al bancoper 
Ottanta 1 ducati , per pagare il 
firto della cafa-y ^perproue-* 
derfi di molte colè fleeeifario ; 
loro difièno ,:che la mattina * 


caualtó paflarebbono là a dar 
la oommeflione, fubito gli ven^ 
ne al banco, dicendómijdoma^ 
ni , o 1* altro verròper i danari* 
e cosi té mattina feguente fol- 
kcitati da gentil* huomini > che 
gli haueuano inni tati- » i duo 
gkmenf montarono a” cauallo, 
& il compagno > 4 come furono 
montaggi incordò > ; che detti* 

j • V - 1 


Del Piouant 4 riatto . 4 } 

noia oon^efltdhfcdè iid*n4f i [* 
e.cpisìjy^n^wwtti a. 
a&ìn&& intendendo idueighe 
il compagno dicefle deìli feudi 
lètta nta, de i.quali fi. era tra loro 
«giocate * mi, di flenoaidira i ?d 
j^%d^ifp*«pàgno ; .ctòti^ìc &§ 
vuol eseqvèUoehy? t igb'iodfe*» 

nonpeorfando a malitfcb fà-fr&t 
do sii quella fantafia d r andare,* 
io rifpofi» che fareiilbilògno» 
in6erideadodella'maggiortdQiàr+ 
iria,^oni?da quello ,'aftitto.ora^ 

Hato informarc i, andatisi. d*tr 
apiaeène. j Hai»» dì il inalitioib 

.venne per ducati fette mila-,;» 

andodi con, Dio, nè lì lèppe mai 
douerll jnapitadè. Indi aivn mer 
le tornando gli altrfiduc a «a<- 
1 > le iiouj tuonando il coi^pa- 
gnp) vennero al bancone mi- do- 
toandorono del feguito de’ da» 

- nari. 
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4» r fatiti* 

nati. lò nari-ai -il tutto» e corno 
ftimaua»ch’egU fulfè ito alla pof 
feilìoueja quale ni£difiè haucr 
comperatale finalmente noi co- 
minciammo a partire i due ter- 
si» che toccauano loro»é gii ne 
hò hauute -due feritele con- 
tro» c fono ftato richiedo per 

lunedì alte terza fenten za» e ci 
itò fpefo più ' di ducento cin- 
quanta feudi . bidè alPhora il 
piotano » lo mi maratHgliodt 
ranci eccellenti Dottori» e*han* 
»o>hauuto r quefta cadi 

A . 4 * ~ sm _ i • ^41 i ? * m 



ciré » elidendo dille » io te no 
«voglio cauare per due^ paia di 
capponi » tutti quegli Dottori , 
che v* erano Ite né maéauigliaf 
f©òo,e ftimauanO>ch?è ? i' Pioua- 
«ó fu Afe matto s te fi' partirono % 
il lunedi dille 1* Arciprete ai 
j Pioua- 


N 


pel Piouano firi tto. 
Pilitidrioy andiamo a vdirè i 
ftrigà ai ì ciòè quella Sentenza 
contro mio Pepiate, fti 

riè ridetta il Piouano» e'difle al 
gioii arie i piglia il tuo l ibro , <L> 
viien con rioi.Coinpafiftid auan 
ti !tl Podeftà : con ; te pró'ti’ loro 
Procwrator^^ Auuocàti 5 e-vì 
Vennero ahctìrè molti altfiBbt 
torij e fcolari, Notaije-Cìitc^di^- 
ni , per vdire dilputaiè' qriè^ièP' 
calò cosi difficile, e ciulcuriafiì 

marauigliaui ; del Pioiiano-ì èlìd 1 
gii baftafiè minimo à 
ie lacaufit; il Pèdeftà véttiiè àP 
banco , e dHpumofi'-vn- pezzo 1 
in &jà le parti in prèlènria di’ 
tutti »• fi ritólttea à’dar la 
fctìri* rèntitt ai banchifeft» 
quando il piouano fé gli feety 
innanzi ,-eiattogli ritìerènaa.* 

• Magnifico Sig. PodefiàS 

ben- 



44 Facttie 

benché io fi* vn pou^ro Prctty 
fqvi piaceua vi dirò quattro pftf. 
rqle d intorno a quello cpfo.» 
dìlfe il Podeftà ; dircicip * che t! 
vi pare; all’hora egli cominciò ^ 
Io hò mplto^bene ‘ iqtefo il, te- 
li ore di qpjjllj. que { & in< 

fasore (del . j^qchjetc vi: 
domando, altro* le nonchcleg-< 

giare qne^a; partila., «che è in^ 

quello librobdoue i tre compa- 
gni fono debitori >.€ creditori ; 
Ielle il Ppdeftà la partita 5 
diceva talentale) deuono haue- 
rc ducaci d' prò in oro larghi 
Ottomilia v e ducentp >i quali ci 
danno in guardia» e lerbanza^»* 
cpn patto ne h abbia a dar lorp 
a(l cun meriro 3 nè diferctttione; e t 
con patto y che io; non debba*-» 
pagare» nètpofla nè grande no 
piccola fonuna » le non con *vp- 
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Vtl Via fièno iArlono . 45 
lóntà f e propria parola di 
tutti tre 3 i quali danari deb- 
bono loro rendere ad ogni lo- 
ro richiefta > e volontàdetea Ja_» 
partita 3 domandò al PódeM i 
due compagni; fe a loro giudi 4 
tio la partita ftaua bene; ri /po^ 
fero 5 che si.Diflè&lPhórail Pio- 
vano: volete voi che il Podeftà 
vi facci òflèruare dal banchiere 
quanto in efla fi dìctfrifpoferd; 
noi non vogliamo al tr03 replicò 
il Piouanojvoi vdite qUello 5 ehe 
feoftoro dicono 3 tte tìora que- 
llo banchiere noti Vuole piu pa- 
tire 3 e Cagione v-otòrto ches* 
Rabbia ; ma ben ? Vtf$i* f ehe k 
partita fi o(rerui 5 e vdòle3 gettar 
via alt: ettanti dàfiad^eipagàr- 
ueli vn’ altra voita^ma che fac- 
ciate d' effere tàrtare irifieftje > 
che altrimenti -nón gli vuoti pa- 
'•** - ‘ . gare . 

V v 
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gare.; Paruc al Padella vna tn«v 
raiyglia r che/l Propano vedeiFc 
quello punto così lottile •> cho 
non , era /lat<>. auuertito da_» 
perfotia n ficosìfententiò ; e di j 
piìj dichiarò , che li ducati fet- . 
taritad’oro, che vi eranorima- 
Hi di ilorodl featìehiere non luf- 
fe tenuto pjig«tje va picelo- 
lojift apn visiono tutti tre pre- 
lentia- dar la parpl* > m^raui- 
glioflì oga’ vn del Piouano > U 
-quale poi f« ne tornò a Firen- 
4fi,; & il banfhier/: guadagnò li 
JÌbt tanta ducati * $£ i due com- 

'pagai £/P£f4ci;onp>pg!V «q1<^ f 

■ajouie rpbh*j«P*l .guadagnata-. » 
•e-fe n’ andprono ; a ftar flori di 


Siena, poueramente . 

. fi Pitutne-à .^3«wWi btecbaip- 
« a A- Ndò*»iS«ibbi«© mattina 
/\ il PtpHèftoa comperai 
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Del Ploiàam Arlotto 47 
la carne in beccheria iùfiemfe.* 
con va fuo amico 9 che era ai- ** 
loggiato deco » e non haucado 
danari^ ipénsò di volere la car^ 
ne a 0)gni inodora e andarono 
defeo df Sitnon bccchaio chia* 
ma co , per fopraxiomc ^ Qjazzol-, 
diagli diffe: tùfaìcheègià gran 
tempo che noi ci conolciamojo 
per*: Àmiok&noftra ji voglio 
far guadagnare ogni di dieci io| 
di > e più ne, vorrai , ma voglio, 
chè r ti còlti *<juàl cofa , rifpofe^ 
Qyazzoldi , io vi darò ciò che 
voi velere, il Piouano diflTe non 
vòigraa ko&i ^ mi contènto per 
bòra di quattro libre dr Vitella 
poi tei' infegiiarò y dettegii all • 
hora il becèaiada cinque libre 
di Vitellame qualche oncia y *-> 
mandatala il Piouano a cafk->* 
diife : tìi lei chiamato quattro 
. < ì.>cj foldi 
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Ioidi > fatci chiamar qu attor de- ? 
che da bora voglio enère il prL 
mo : 9 c non rifpondere altro no-' 
me 5 paruc a Qnazzoldieffère-> i 
fiato giuntato, dal Piouano* pu-: 
re hébbè patienza*& egli fì go& 
de -eoa lamico* quella t è ben' ve 
rovdie pòi fapendo il Piouano* 
che ii beccaio era pouero>alia^ + 
ricolta gli raand&vnadòrtiadii 

grano ; ;! » i.vg , * Du:tìQs*bi*\£ *;i4 

w c*-i .07 mn iì\io:3d i«hi > • ib 

. tfPWMfer fM^afmeWA r 

• * 4 Ì 4 f M i ' « * a » -m • 4 » * *4 

. . tnfatioriijìrtngt l» gamba 

tfc » «» jt _ a. j ^ ^ w ~ 


r dvH pollo. 

»r* r» * , . # li, * \ «f*.' : % 



fi* i m??, c?nr. • ..*v 

Éfier Antonio > da Cer«* 

a 

ciò a fìi detto ar bitro ini 
k; Piouàno Arlotto > t certi? 
Contadini ricconi iopra certe 
loro differenze** & elTèndo vn 
giorno andato, il Pioiuno jl# 

ricordare jia iiia caufmaM. AW 

r " conio y 


i 
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Del Piovano %Ar lotto , 49 
tomo , venne vna donna 5 e gli 
prefentò vn paio di pollaftre ; e 
detto creila hebbe il Tuo bifo- 
gno;fi parti, & il piouano li dif- . 
fé . Voi non fate fc non rubba- 
re:rifpofe M. Antonioitù farefti 
meglio a comprarle da me , e_> 
farottene buon mercato; il Pio- 
uano le comprèse fubito M. An- 
tonio difle; ogn* vno non fa co- 
me tii ingrato ; quella donna», 
hà riceuuto vn picciol feruitio 
da me , e mi hà donato vn paio 
di pollaftrii tu fai quanta briga 
iohò riceuuta di quella tua-, 
differenza > nè mai me ne hai 
pur detto gran mercè ; che do- 
min non mi doni tu cotefte pol- 
laftre, che tu mi hai Rompere da 
me? Il Piouano difle ; fe quelle 
mi hanno a dar la vittoria , to- 
gliete in hora fpagnuola . Ec- 
Piou. Arh . C co 
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co in quello;! Tuoi auuerfari>alP 
hora M. Antonio dille» nailon- 
diti 5 che e’ non ti veggano ; il 
Piouano finafeofe con quei 
polli in mano dietro vn’ affito , j 
donde intendala ciò che Mefter | 
Antotìio>e gli amierfarì diceua- 
no> e vidd? che gli prefen taro- 
no due p èia di graffi capponi>& 
alcune ftame » ohimè difle il i 
Piouano trà fey le cofe andran* 
no male per me * c fegnitando 
i contadini di ragionare della_, 
caufa» lenti uà che M. Antonio? 
qualche volta ; pendeva dal ia- 
to loro 5 all" hora egli ftringeuà, 
vna cofcia a quelle polaftre » 
le faceua irridere ih modo»cho i 
M. Antonio Phaueua per male y i 
e gli pareua millenni che i con- | 
tadìni fe ne andaflèro » e con-» f 
- gran fatica licentiatili difle al 

Pioua- t 
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Piouatio*: >• che domine faeeui tti 
a quei polin-tir michai hauuto a 
rouin are > rifpofe il Pio u ano , i 


capponi > e le ftarne hanno piti 
forza; che Pamicitiach^è fiata 


trà noi già cinquantanni 5 & i 
piaceri, che vi hò fatti 5 il cho 
conofcendo le pollaftre, che io 


vi hò donate , vi r icordauano il , 
fatto mio 5 come difereter e lèi* 
fion mi datela feritenza in fa- 


ttore non farò gridare i polli ». 
ma griderò io in modo» che fa- 
rò vdito . 


» • 

burla del Viouano fatta a vyl~> 

fajtidiojò, ( . 

T ornando il Piouano da_> 
Fabriano * doue era fug- 
gito Papa Nicola infieme coxl-> 
la Corte Romana riipetto alla_j 
pefté » fi deliberò con quattro 

C 2 Fio- 
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Fiorentini andar a S. Maria di’ 
Loreto» & in Ancona»& alloggia 
do vna (era in Macerata » s* ac- 

corfe il Piouano » che vncr di 

. ✓ . 

quei Fiorentini era molto fafti- 
diofo»& ambitiofo»e tempre vo- 
leua edere il primo dicitore » & 
il più honorato > & in ogni fuo 
progreflò era poi huomo tenza 
giuditio»di (orte»che a tutti in- 
crcfceua la fua compagnia; de-^ 
liberò adunque leuartelo dinan 
zi ; e quella fera andatotene a_> 
letto»e Ipento il lume»il Piouano 
li cacò ne gli ftiuali.Haueua co- 
itoli per vsaza metter nelli /lilia- 
li la mattina vn poco di crufca 
calda per tener caldi i piedi » e 
così fatta la mattina séza accor 
gerii di nulla» dille il Piouano: 
io voglio caualcare innanzi» o 
dirò officio > e parte farò ordi- 
nare 


Del Pioua.no Arlotto . 5 j ; 

nare il definare,come farò giun 
to a Loreto, c cosi non haremó 
a badare , e ancora ftà fera po- 
tremo andare in Ancona, e cosi 
fece > e giunto a S. Maria chia- 
mò V hofte, e gli diflc;noi damo 
cinque compagni , che venia- 
mo a definar qui ; facci fguaz-- 
zar e,fe tù hai dì buono>ma vor- 
rei vn piacere da tè; fi è accom- 
pagnato da tre dì in qua co ef- 
io noi vn Giudeo,che è impron 
tiflimo:è vna cicala, e tanto arro 
gatc,che vuol mSgiarein noftra 
compagnie vuoi tempre il pri 
mo luogo a tauola , e quello è > 
che tu proueddli in qualche-» 
modo lenza noftro carico, cho 
non mangiaflè con noi , e che-* 
paia, che venga da te , & accio- 
che tu lo cqnofca , egli bà val* 
caualio baio , & hà indotte vn 
C 3 giup- 
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gìupone paonazzo* vna beretta 
rofata»e guardo di Giudeo » fej 
te gli accoftbfentirai che puzza.- 
forte di lezzo» rifpofe V hofte % 
che era Marchiananneffère»nan 
dir piu » che fe ci viene te P ac- 
concio in modiche non ti darà 
più impaccio di quelli otto gior 
ni. Andato iiPiouanoaS. Ma- 
ria a dir Mèffygttrafcrb icona- 
pagni>e fmontati andorono an-- 

co efli alla vdkolajtor-, 

ilarono tutti alPhoftaria» e mef- 

Ib al 1* ordine da deiìnare 1? ho- 

% 

fte vuol dar V acqua alle mani » 
& il profontuoio voleua eifer 
il prìmo 3 e rifpetto a quella' mer 
da delli ftiuali, puzzaua in mo- 
do» che nort fe gli poteua- acca- 
ttare; l’hofte féntendo il puzzo» 
e conoféiu tok> a i fcg*rri datali 
dal Pi ou a noi gli diflesnon meo 

- < v i * 

ter 



Del Piouavo À fiotto. 5 5 
ter qua le mania che voglio che 
tu non mangi eoa quefti huome 
ni da bene>& egli cominciò hà- 
uer coftione con Thofte^che gli 
volfe dare, e diflemón ti vergo- 
gni Hebreo Salameicch. ribaldo 
rilpofe Tedice*che cosi era chia 
asaro > io fono/ Ch ridiano mi 
glior di teiall’hofarhofte infu- 
riato lo prefe per vn braccio, e 
dille ; arma ca Salamelech tra- 
ditore, tu dicirche non fei He- 
hreo^ puzzi di lezzo,' come vn 
cane ì yoliefi parure Indice, e 
Thofte dicc,anna con lo diabo- 
lo in hora fpagnuola, ma prima 
mi pagaci Piouanò,& j compa- 
gni godcuano ? alla fine Tedice 
prcìè per partito non conten- 
dere > & andò a. mangiarla vn 
tauolino da faricitillha ftento , e 
pagò, più 5 che gli altti vn bolo- 
C 4 gni- 
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gninoyC dalPhofte haueuatoc- | 
co parecchi punzoni* nè potea^ , 
indouinare quefta cofa,& auui- 
fandofi* che veniffe da i compa- 
' gni fi crucciò molto con loro * e à 
partirti in rotta* nè mai più andò 
con erti* e la fera alloggiò in ca- 
fa d'vn Mercante Fiorentino 
fuo amico in Ancona* doue vo- 
lendo vn fèruitore fcalzarlo>(en. 
ri sì grande il puzzo ,nel cauarli 
lo ftiualc > doue era il pan pati- 
to mcfcolatocon la crufca* che 
cafeò indietro tramortito . ; 


// P iouarto nntU jaftront adojfo a 
Ai* yent ura malato* 


E Sfèndo malato grauemente 
M. Ventura amico del Pio- 
uanOjTandò a vifitare * e lo tro- 
ttò fui colmo della febbre*e di- 
cendo M.Vencura > Piouanodo 

. - • 

1IU 
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Del Piovano Arlotti* 17 * # 
mi muoio di freddo ; di grada 
metteteti! i qual cola adoflq : iL 
Piouano veggendo che egli ha- 
ueua adoflò quanti panni erano 
in cafa,e non trouando altro, le» 
n'andò nell’hortOìe fattoli aiu- 
tare a certi contadini >che a for- 
te vi erano , portasti vn ladro- 
ne molto grande, fui quale la*> , 
frate li mangiala qualche voi-/, 
ta,e pollo glielo lopra do dima- 
dò $' egli haueua tanti panni 
adotto; M. Ventura rifpolè,$ì,io 
vi ringràtio, venitemi alle volte, 
a viiitare > & il Piouano dille a 
quello modoitù non poi ftar , ò 
tù morraijò tti guarirai .‘partito- 
li poi il freddo > e foprauenen- 
doli il caldo, M.Vétura li volle 
leuare i panni da dolio, e troua- 
do il laftronc , cominciò a gri- 

Piou. Ari* C 5 ? da- 

n 

4 
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dare * chela cafa gli era roui- 

caca adoflo • 

<<• . * 

« \ 

r % ^ 
* * * 

. Domanda del Pio nano a 

prefontuo/o , 


E Ra vn che faceua pro& fe- 
llone di fa u io, e fi maraui- 
gliaua di ogni cofa;al quale vn 
giorno il Pionano commandò , 
qliafi dileggiandolo» di quattro ' 
dubbi j, cioè, come per Facqua, 
che pioueua in mare eflo mai; 
non crefcelfe » e come Facqual* 
che era dolce entrando in mare 
diuenifle (alata » & in che mo- 


do i topi de i pagliai non fi ea- 
u affinò gli occhi » e come i po- 
ueri non focheggia fiero i ricchi» 
fendo tanto maggior numero » 
e come alle donne non ca(ca(- 


fon le budella quando fàlgono 
la fcala,& aprono le gambe, alle 

qua- 


Ve/ Vìou&no Arlotto, Sp 
quali cefo non fapendo ri/pon* 
der il prefon tuo fo, non ardi mai 
piii parlare doue felfe il Pio-* 
uanov . / • ; ,v < * 

9 *" j « 

Vendetta del Piovano contro advn^j 
Ciurmadore, T 

. • ~ i ! 

E Sfondo tornate le Galeaz- 
ze di Fiandra , il Piouano - 
faceua conto vn giorno in Pi- 
fa-icol Monciatto, che era /lato 
Aguzzino di certe mercantie 
c- haueuano fatto infieme , & 
erano dalla foggia de* Catala- 
ni doue era preflò maftrò Ma- 
riano da Siena,che ciurmaua in 
banca > e raccontando vna no- 
uella era impedito dallo ftrepi- 
to, che faceuano il Piouano ,e 
Monciatto nel far i contiiin mo 
do, che egli fi fdegnò,e diffo al- 
li auditori 5 mi bifogna lafciat 

C 6 vn 
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vn poco quella piaceuolezzà? e 
dirne vtfaltra^e cominciò?che-> ì 
tra gli animali n* era dì tre_> 
forti ; vnoy che mangia? e noaj 
bcue?e quello è il tarlo? che ftà . , 

nel legname;Paltro beue?e non • I 
mangia ? che è il mofcione?che 
fempre ftà nel vinoni terzo èia 
cicala?chc non mangia? e non-* 
bene» e viue di cicalare?fe non 
mi credete?evedete 11 qualidue 
che hora non mangiano > e non 
beuono?ma cicalano in modo » 
che non polla finir la noftra^* 
nouellaùl Piouano? e 1 compa- 
gino erano sì intenti a" loro con- 
ti ? che non intefono co fa alca» 
na;e finito il falde ne andorno ' 
all e loro facende . Alcuni di 
quelii?che vi fi trouarono lo dif 
fero al Piouano?onde parendo- 
gji d’ efifer flato fchemito dal 

Ckr- 1 
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Ciurmadore»!! deliberò di ven- 
di carfen e ; e r alrra Domenica 
hauendo maeftro Mariano co- 
# min ciato a ciurmare a piè del 
ponte vecchio di Pifa> il Pioua- 
4 no andò a S. Michele » e chia- 
mato vn chierico» li donò vni> 
groflb»dicendoglhio voglio che 
quando ti fatò il tal legno tu fo 
ni forte le campane a fuoco» e 
noti reftare s" io non te lo dico; 
il chierico che era a fiuto» così 
promeffejfinito quel maeftro la 
nouella » egli prefe il boftolo 
della tiriaca»e volendo comin- 
ciar a venderla » che eflendoui 
'gran popolo » penfaua pigliare 
molti da nari; il piouanofece fe 
gno al chierico>e fubito comin- 
ciò a fonare molto forte a fuo- 
corii che vdendo il popola» co- 
minciò tutto a correre là>e 


62 Faettie 

chi quà,cercando douc ardeflè; 
onde maftro Mariano rimale fo | 
lo 2 e per quel dì rimale la tcria 
ca adoflb > & incelo poi il tutto 
fece pace col Piouano»e egli dee 
te definare 2 e relèli il groflo,che . ' 

egli haueua dato al chierico, ac'« 
cioche il Piouano non faceife» ! 
maggior vendetta* 

• * f m * S 

$ * . f * 

Burla de l Stonano a vn Protei IL** 

Brucia, 

• • * . * * 

• * i 

* . i 

V N Prete Fiorentino accon 
ciò dal Piouano fu le Ga- " 
leatót per Cappellano 3 fiiWto 5 
che dauano in terra, volea com j 

p’fare ciò che vedeua con cin- • 

quanta feudi foli» che egli ha- i 

ueua, come fe ne hauefle hauu- 
ti le migliaia, &effendo in Brug 
già moleftatìa ogni giorno il 
Piotìftie di quelle lue mercan- . 

tte, A» 

i 

« i* 
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dentai che girerà venuta a noia* 
pur, determinò di contea cario 
a ogni modo * è vn coftuniè jiw 
quei paefi » che quando alcuno 
và a giulBtiarfi ., poeta indolfo 
vna vedevo di fini /Timo panno > 
ò di drappo, e la vernata fodra.-? 
ta di pelle di colore,ò gialla, ò 
verdeja quale,finitala giuftida 
fi dona al manigoldo, & egli la 
riuende a' rigattieri , i quali bi* 
fogna ne faccino buon merca- 
to , s* altrimenti , non trouareb-? 


borio cópratori , perche le i fan* 
ciulli vedeffino in dodo vna di 


quelle velli a ; qual eh’ vna per 
terra l’ ama z zarebbono co' fai- 

4 » 


fi, non fe la cauando; Sapeua il 
Piouanobeniffimo quella vlan- 
za, e domandato il prete levo-? 
leua comprare vna&ellilfima ve 
ile a buon mercato , & egli ri-» 

lpon- 


64 Fottìi* 

fpondendo di sì , Io menò a vn ; 
rigattieri, e gli dille irt Fiamen- 
go , che trouaflè vna velie dst-» 
manigoldorii rigattieri fubito la 
trouò»e il piouano dille al prete; ! 

quello è il bilbgno tuo, e fe que 
Ilo colore non ti piace faraila_> 
poi ritingere a Firenze , e fatto 
il mercato in quattro feudi d’ 
oro che valeua più di fedeci,il 
' prete fe la prouò, è volendofe- 
la cauaresdifle il piouano, porta 
la, che la ti ftà bene » & a ogni 
modo no ci fei conofciuto,così 
andado fuori,vidde il Piouano 
che i fanciulli fe n’accorfeno,e j 
però lì difeoftò alquanto; cor- 
lèro in vn tratto i putti con lai- i 
lì, melalfe , c falcidio adoffo al 
prete,gli cauotno la velie, e tut 
ta la {tracciarono, e fe non folle ; 
flato loro cauato dalle mani da - 

certi J 
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Del Violano Krlotto . 6 5 
certi huomini da bencd’hareb- • 
bono morto» e così gli vennero 
in odio le mercantie » che mai 
piu non ne parlò al piouano . .. 

v i * 

puerile d'vn Contadino coltro 
al P buono • . 

H Ebbc vn giorno parole vn 
contadino col piouano 5 in 
modo» che la querela andò a 1* 
Ardue fcouo»il quale hauutea_. 
fe le parre,inte/c 5 che il piouano 
chiamando vn Tuo cane detto 
moccione» il contadino haueua 
credutoiche egli lo dileggiale» 
bi fognò adunque condurre il 
cane»e chiamarlo per nome? 
chiaritocirArciuelcouodi licé- 
tiò tutti due»e nello fcenderela 
fcala,bifticciandofi infieme»difV, 
fe il piou. tii lèi vn nono zugo » 
hebbe colui sì a fdegno tal 

paro- 
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rola 3 che ritornò fubito alPAr- 
ciuefcouo a lamentai e così il 
Pianano richiamato in sibfù do 
mandato dalP Arciuefcouo» fe_? 
l’haueua chiamato per quel dif- 
honèfto nome; Diite il Piouano: 
Monfignore^coftui è mattojere- 
dete voi > che io hauefli detto 
talcofaJm’increlce che mi ftimi 
tanto poco 3 che m' h abbi /atto 
venir qua sii per Moccione vna 
volta»& hora per va z^igo . 

<•' • • . . - v ' ' r' 

Dififa dtl Piouano da uno*, 

’ qutrtlaui, 

* ■ . ’ • 

D I quei medesimi giorni? il i 
Capitano decanti di Pa- ; 
lagio di Firenze mandò a cafa~* + 
d'vn prete fuo amico» :che ftaua 
a S. Barnaba prefló al Piouano 
Arlotto» vn piatto d'animelle di 
granelli: Quello»che li porta ua> 

fcam- 
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Del P lottano A r letto. 6 7 
{cambiò Pvfcio 3 e portolli al 
. Piouano Ariotto^dicendogli : Il 
Capitano de 5 fanti di Palagio 
vi manda quefthe dice * ch e gli 
facciate cuocere:» che verrà coi! 
va compagno a definar co voi : 
s’ accorte il Piouano * che egli 
haueua fcambiatoPvfcitìediftt 
; tetdì al Capitano che venga a_»; 
Aia pofta^e folecitatoi] cuocere 
con certi compagni prima che’t 
, . Capitana venifle > godè il pre- 
tenie* alPhora di delirare andò 
il Capitan© con vn compagno ;a 
cala di qtre|P altro prete>dìcen- 
dojfiamo noi venuti a hora?rÌ 4 
ipote il preieia che fare? alPho- 
ra il Capitano i non mandai io 
fta mane vn piatto d’animelleje 
a diruj , che; vernilo a definaro 
con voi?il prete rifpotejquì non 

è venato <*©& alcuna * & io hè 

N » . * « 


Digitized by Google 



T>ei Phuano Affetto» 6 
gettar via • Dette Monfignor* il 
torto al Capitano* e licentiollo. 
AH'hora dille il Piouano. Mon- 
fignore* io ci venni a quelli dì 
perilmoccionc*e per il zugo*& 
hora ci fono venuto per i co- 
glioni; perche ci harò più a ve* 
niré?Rifpofe PArciudcouomon 
ci venite piu per cofa alcuna*(e 
mille volte il dì madafli per voi* 
fe non come vi pare. 

p * > 

Il P tonano ferra in prigione il Vicario 

del V efeouo di Piefole . 

•* « » 

S > Era richiamata vna donna 
del Piouano Arlotto auanti 
il Vicario del Vefcouo di Fielo 
le 5 dicendo*che vn fuo figliuolo 
era fiato ben tre anni c^n lui 
per chierico * e non altro * che 
altro non gli hauèua pure infe- 
gnato 1* officio della donn^U*^ 
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piouanó próuaua hauergti in- 
fe gnato quello della donna 5 
quello dell" huomoidella donna 
apparecchiar > cuoce planar e le 
fcodelle, fpazzare,e rifar i letti; a 
quello dell’huomojtagliare atà 
noia, comprare la camene 1 altre 
cofe,{kigliare>gouernare vn ca- 
pello,^ altro. Pàfue al Vicario 
, che’1 piouano lo ingiuriale lo 

dileggialfe; pur, fàcédo vifta di 
non vi por cura» ragionando fe- 

co andò verfo la prigione » per 

cercare con inganno di faruelo ' 
entrare^ però li di fife; in prigio- j 
ite non'è alcuno; vogliamo noi 
‘piouano, vedere , che ftanza vi ^ 
ifn-, io non ci fui mai dentrojac- ! 
cottoli il piouanodella malitia» ) 
' di(fe ; sì bene ; fate entrare^ 
-dentro il tneflfo a rafìfettare vn_» 

cosf fatto, diiTe il Vica- j 

rio 



Digitized by Google 


Dfl Piouan§ Arlotto, 71 
rientrate piouano, nò, rifpos’ 
egli,paffi la Signpria volfra,che 
a lei tocca andare, innanzi ; dif* 
ic il Vicariò; entrate ,<cheio vi 
do licenza, e dicendo il piouà-j 
no, che non entrarebbe innanzi 
a lui, volendo il Vicario inoltra ~- 
re non Paauer detto per ingan- • 
no, entro dentro. Urbico come il 
piouano le vidde ingabbiato , 
ve li ferrò entri due , e porto/E 
via le chiaui ; grida il Vicario ; 
piouano,aprite; le fono delle vo 
lire; ma egli facendo villa di no 
ìentire , andò via, c montato a_» 
cauallojtronò il vele ouo,ch ? era 
a prato, e narratogli tutto il fat- 
to, gli dette le chiatti della pri- 
gioneihebbene il Vcìcouo gran 
piacere, e ve gli lalciò Ilare ot- 
to giorni, commendando molto 
il piouauo . 

Ri- 
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Ricetta del Stonano a incantar 

la Hebbia . 

% 

* 

S Er Nàftagio Vefpucci, & il 
Zuta Sarto pagorno vna_» 
marina la maluagia al Piouano* 
perche egli iniègnafle loro in- 
cantar la nebbia .11 quale inle- 
gnò loro cosi] toglie te la matti- 
na buon' hora vna tazza gran- 
de di maluagia » e dite > 

Nebbiamebbia matutina. 
Che ti leui la mattina > 
Quella tazza rafa* e pina ; 
Contro a te Ila medecina. 
E poi tirate giù quella tazza> 
e non vi nocerà . 

p 

Eredita del fiottano neììa matte 

di Don Lupo . 

Ortauano le Galeazze Fio- 
rentine certi GentilTiuomi- 

ni 



4 
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ni Catalani da Napoli in Cata ‘ 
logna , de 9 quali ne mori vno , ; 
chiamato Don Lupo , e però 
pre fero porto a vna terra per; 
feppdlirlo,e fecódo il luogo, gli 
fecero honorejil Capitano vol- 
fe , che '1 piouano predicale al * 
corpo, fecondo il coftume è di 
Firenze nella morte de i Nobi- 
li . Montato adunque in Perga- 
mojdifTe; per comàdamento del 
Capitano , e per fodisfatione di 
quelli nobili hotnini dirò quat- 
tro parole: temete Dio, & olfer- 
uate i fuoi commandarrientLe'fi 
fuol dir qualche cola del mor- 
to, quando egli hà lafciatoqual 
► che buona fama di fe al modo . 
Sono quattro animali in tra gli 
altri, c'hanno quella proprietà, 
che vno è buono viuo , e non.» 
morto , che è 1 Afillo , V altro 
buon viuo , e morto, e quello 
Piou. Ari. D il 
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il buq il terzo è bona, mortole 
non viuQ»cheè*i porco;*l quar- 
ta non è buono, nè vino tfèmor^ 
> c quefto è il JLupo^ 'Cattai' 
habbanome Lupo, e fu Citai*-* 
nefeio non sò,che bene me ae^ 
pafla 4 ire, e pera tacerò . ? >' 

i jP ÌX ) Cér ~ / f) vjpffY'» <'■»<' 


fi, * * - i fs f : 'i* 1 ? 1 *• ^ mi 

àtlonè del Pio uariel .« 

^*V JTm *r y Ai’ , -f j| f ’ v 

' { • - -fi . f. . *■ : . 

* J^r > • ^ ^ « - » » * V* 

V No fatto amico del pioua 
no, valente nel fuo eferci- 
tio,ma di cattino nome circa aL 


menarle maniifi ammalò grane 
mente,e non fi voleua confefla-» 
re; di .molte volte ikpiouano fu 
ripreio; fiondo in quefl^aftina-, 
rione, fognò vna notte di vedo* j 
re vn’ h**omo con bandiera in^ 
mano di yatij colorici quale la, 
inuitapa andar cqii lui; dettato- 
li il Sarto tutto fpaueatatp pet ? 
<; • .uh.uUi 


Digito 


D :l Piovano Arlotto. 
la>vifioae*m£dò_ 3 ’er il Piouanò 
Arlotto, e narroglMl ibifogno;ri£ 
pofe il piouanoiperche tìi Tei o~ 
uinàcp^npn ci, vuoi riconcilia^ 
re^con Diano ti voglio dire co ? 
fa-4l<wnfl* ma ék tu ti vuoi con*» 
fe Sarchi io ridico che vifione èt 
quella#! ferto tri per la paura, e * 
preghi ^confe&tì di confeflaru 
li,e così! piouaao? gli dille, che* 
quello che gli apparue era il de 
monio , e quei colori erano di 
panni» c’hauea rubati nel taglia 
re » egli confefsò , che in qua- 
rantanni continui, haucua lem 
prc rubbatoj il Pioli, dille » che 
bifognaua redimire la robbajri 
fpofe il Sartojquefto non potrei* 
reftituire vn danaro, e ciò ch’io; 
hòrubbatoda cinqua tanni in 
qua non lo redimirebbe quello. 

. vicinatole mai tagliai panno 
alcuno, ch’io non ne toglient e 
Da Difle 
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Difle il- piouano;fà almeno che; 
tìi non rubbi pilo nè quello po- 
trei fare, ri/pofe il fiu to, perche 

fono tanto auuezzo a torre,che i 

« 

torrei qualche poco di- panno 
nel tagliare * che non me ne ri- 
cor darei una fe io me ricorda/}!» 
non ne. torrei cola aie u n ai Di/Iè * - 
ilpiau* io ti darò il modo,che-> '■ 
iemprè teme ricorderai ; fà che : 
quàdo urtagli habbi.fòmpre vn 
fattor apprefl©, che dica; Mae- 
ftro,io vi ricordo quella bandie 
ra;airhora ti ricorderai di fare 
il douere, e non peccherai più . 
11 farto promette di cosi fare, e 
lèguitando di tagliare, come po 
neua le ce fòie fui panno il fat- 
tore diceua;Maeftro quella bah 
diera, e così ricordandoli. della- 
prome/Ta , faceiia il douere 
ogaVno.Non pafsò molto tem- 
po>che venèdoin Firenze vn Si- 
gnore 
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gnore forertiero , comperò ailai 
drappi,& vn raglio di broccato 
d* oro molto ricco > e perche ii 
Piouano era Tuo amica , operò 
tanto, che il (arto- andò a taglia- 
re la verte di broccato; (ubico , 
che hebbe le cefoie in mano > 
difle il garzone forte ; Maeftro 
quella bandiera*vedendo quan 
to era bello il drappo,rifpofe,ft& 
cfeetojche là queftomon Ceraie 
no gionòil rieordojche ne rub* 
bo vn buon pezzo . t * ; 

1 • 

liVèouano cavalca a cbiuji occhi per 

• * - i • non imparar la *rà K. I* . . • . , 

M Efler Antonio piouano di; 

Cercina,sedo vicario deli 
Vefcouo di Fiefole, andò coel* 
M.GiroIamo giugni,c col Pio- 
uano Arlotto in vilìta, Facendo 
boniflimo tcmpo.In Chianti fìt. 
loro fatto^grand’ honore à Bro- 
lio da quei Rifcatìoli,doue ftc^ 
-, - « D 3 . rono 
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jcqiìo al c ij aggiorni; p of le n taiir- 
dorno, aUopien§>di S. Kd^lf^ b 
tfijtouuonpM* Gio^SpjscIIi 

Arcidiacono dii Firenze-^ 
giugni a hor^di ve lprojbench£ 
tuffalo, fcalmaoati dal caldo, Se 
haueflino gran fate * non furor 
nomai inuicatiàbcre, & in ca-* 
bio di colanone , . e di rinite-* 


libargli, M. Giouanni li menò & 
vedere le muraglia della Chié^ 
fa,ecafa c’haueua fotta di fré-i - 
ico, e moftrò loro vigne, e colti 
c^haucua pian taci, nè gioita la^» 
improntitudine del piou.ne lo 4 
piaceuolezze,che maipoterono 
far colanone fino à cena . Enti 
quello M. Giouanni molto mi- 1 
iero,e fiior che in mutare, & aci > 
crcfcere l entrate della Pieue , 
non Ipendeua vn quattrino;^ I 
fera a cena fu loro dato bonifii i 
mo vinoidc vna infalaca di bor 


rana > 
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fanar^ticcrbiya, che pungèua** 

> non che il palatole cfo 
ì>o vennero frittate io itili alla^ 

• B 11 • * ^ 

Fiorentina^poi baccelli > e ca- 
lcio lapientè; non fi potè tenere 
9 Piouano Arlotto,che non di- 
ceflè > M. Giouanni,voi,ftauete 
Ha fera {cambiate le viuande, c 
non poflo credere ,che quelici 
fiano quelle, c’haueui ordinate 
per noi , doueuano efifere per 
quefti voftri animali; e cenato, 

che hebbero,difiè;IVf.Giouanni 

j ** * ■ ^ ^ 

andianne a letto per poterci do 
mattina le uare a buon* hora_> ; 
rifpolè il Piouapò; non dubita-; 
te, che M. Giouanni ti^hà trat- 
tati in modo, che fta notte dor 
miremo poco>dom2ttina a buo* 
na hora caualcarèmò via, e voli 
ta n defi MvAntónio viddeachel 

rc&ualcaua cori fi òc- 
chi chiufi M j ij c 




8d . Faceti e 

.quello che ciò lignificante s’c i 
dormiuasrifpofe.il Piouanosnon 
dormo mica; ma tégo gli occhi 
ferrati per non imparar la via » 
accioche io non hahbi cagione 
di tornare mai più alla Pieue di 
quello gagliodo di Meflfer Gio- 
yanni>che ci trattò hierfèra>co- 
me. fè fuflimo flati tanti facchi- 

• -> ^ > * < * t 1 

ni se così caualcando 3 non volle 
inai aprire gli occhile non paf- 
fatò dieci miglia . 

- • - -x ' - • ' 

* • * 

I I Pioaano à vn prete. che fece mercan 
Sia di palle , dice la noucllt v 

delle gatte • 


« < 


£*. 
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N prete alquanto parente 
del Pipu. andò fu le galee 
Fiorentine>trouando in Fiandra 
gran mercato di palledefine fen 
za cófìglio del. piou.ò d'altri ne 
comperò cinque gran botte pie 
ac > c fpefe quanti danari egli 

w haueua* 
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haueua>e parendogli hauer f<tt- ^ . 
to vn buoncolpo, tutto allegro;,) 
lodifle al piouano, il quale co - h 
melàuio non volfetbiafraar Fo-^ 
pera fatta > ma gli difTe ,» chcj 
tornati a ^Firenze gli ricorda A- 
fe li nouella delle .gatte dci> 
mercante Genouefe ♦, Torna- t 
te poi le Galeazze in porto 
Fifano il; prete , cominciò a : 
vender le palle quiui , e poi ne 
vendè a Firenze, e con meno di 
mezza botte fornì tqtte le mer- 
ciarieper parecchi anni, e noa> 
gli daiido il cuore fpacciarle in 
vinticinque anni, benché ne fa- 
celle ogni mal mercato 5 andò 
a trouare il . piouano Arlotto » 

. dolendoli non hauer fatto per » 
fiio configlio a> ( all’ horadifle il. 
piouano: io « voglio dire la no-, 
uella delle gatre. Fu vnpiercan 
te Genouefe auenturato,il qua- 
Pjou.Arl. D 5 ; le / 
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le nauigando * fii portato pelli 
fortuna a vnlfola lontanimma* 
doue maipià non era Aato al- 
cun Ghriftiano > eviregnaua^ 
vngran Rè*il quale inrefo ddla ; 
Nane 5 fi marauigliòj C parlato 
col Padrone* vna mattina lo in- 
ulto a definire * e ponendoli a 
tauola 9 fìldato à tutti vna bac-* : 
chetti in mano * e così al mer- . 
catèjdrche egli fi marauigliaua: 
affai, e pofto il pane in tauola P 
altre viuande, lubito con gran- * 
de ftrepito & apprefentorno più 
di mille topi * -di 'forte che vote 
fondo difendere le viu5de bifo 
gnaua adoperare le bacchette* 
ftupefatto di ciò il Genouefe* * 
domandò doue vernile così gr& 
moltitudine di topufugli rifpo-i 
fto>che tutta P Ifolan’era piena 

che fe nonfbfle quella mal edi* 
tione noti farebbe il più felice* 

Reame- 
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Reame di qaeilorpercher vi fitro 
uaiio* e nateti ano tutte le 
tiofè Cole- del mòndo^Oìfce 

argento <& ogni force > metallo» 
grano, vino,b iàde droghi foitéii* ’ J 
Frutti, cere» feta* ogni bene, che ' 
la; terra producesmà etp%Ì$g^ 




e -bifognauay che tile» le vefti, 
e Maitre cofe fe teneffi nò' forpefo* 
in ariana quegl i ferri delfo^Ol** 
ta. All ’hora difle il padrone; W 
M. m’ ha dato quella mattina.» 
defilare da fé» & io piglierò 
curtà di tornar domattina da^ 
me stornato alla nane l’altra mat 

rnjm • _L l_ 

tiaa fi me ile vna * Gatta Snella** 
mantica,e tornò alla Città>& ali 
dati à tauoia con la mede/Ima 
bacchetta in mano * venendo ri 
pane,ele viuande» corfero i to* 
pi a centinaia, all’ ordinario; iti 
quello, il padrone apre la ^ard* 

ea » 


•* 


84 v « • Fàcetie 
c%» e kt gatta in vn trarto falca 
nel mezzo di quei topi con tan- ; 

ta deftjrezza e ferocità» che in.* . 

- / * * * • -» » - t 

poco tempo ne ammazzò piu di 

cento, * gli altri tutti fpaucntatL 

fuggirono via» Al Rè» a tutti - ì 
circonftanti parue cofamaraui-^ j 

ii;à, & agilità^ cosà - 
p%olo* anin^lB,e ctwi diligéza ; 






J ’Sr+iy * J 

fi putricaflè * e quanto viueife » 
il padrone gli: dille tutto » e poi , 
foggi linfe. Sire io voglia donare 
a V.Mpì 4ue paia di quefte : gat- 
te, le quali «fendo gouernate con 

in pochi anni ne riera, 
piranno quello Reame» e man- 
dò per elle alla naue ; e gliele-* 
dette;parue al Rè quel dono da 
non poterlo rimeritare > *, c con- 
fukatofi co i fiioi Raronhparen- 
dogji » che coftui haueife por- 
tata la fallite di tutto quel Re- 
gno > 


i 


t 

i 

* } 
i 

i 
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gito gli donò tra oro ■> & argen*- 
to>e gioie ìhvalore di più di tìtH 
cento milla ducati. Il mercanta 
fatto rie co £e ne tornò è Geno? 
ua^doue in pochi giorni^ /pacfe* 
la 'fama di quefta vétura^e molti 
penfarono di tentare la fortuna» 
andando imejuel paefe ? benché 
fuflfe lontandìimo 3 & il , viaggia 
pericolpfq*e portami fimilfanir 
mali ♦ Vi fìi yno tra graltrildì 
grand’ animo* che rifolfe di far 
vn viaggio con altre mercanti^ 
che gatte>benche ne fulfe cpjv? 
iigJLiaco da quel p; imo * portò 4 
donare a quei Rè ve Rimerita di 
broccato d'oro » d’argento* foi- 

nimenta de lettiga caualfu & 

altro 5 e varie confetcióni*epre- 
fenti di gran valore 5 che valeva- 
no più di dieci mila féttdftlfllè 
accettò lietamente ; if ricf o do- 
no>e dopo molti cointi^e c|rea- 
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Facetìc 

zty fi confutò con li (uoi Safrj) ; : 

che fidoueffe da*c‘-al- 

mercante ih ricompenfa >• e chi 
diceua vna colale chi vrfahra \ 
parue al Rè ognkltra colà poca 
e come magnanimo»e liberale-» 4 
deliberò di darli partedelie più 
pretiolè colè c* hauéfle * e che 
più ftimaflè r ; donolli vna di- 

gatte come cela predo* 
Hi ma. Onde il poco aucnttfra-* 
ro mercante le ne tornò à Ge- 
nona tutto di mala voglia y o 
così voglio dire a te > che no» 
volendo fare a mio modo 5 e per 
k lem del guadagncf compera*- 
fti queilo>di che non t’intendc- 
in 5 e non tornerai mai ili la metà 
de* tuoi danari ^ - « 


9 Ai / 


0 * 

i ^ 


#" * # * 
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JPual fa H Ptu cattino tZMaeftm, r 

^ W » ’ / » ^ A .a. «■( . ’ * * ki 

listandoli vti giorno de 
jj# : gl&^mfièi quale fu ffe il 

: 4 miglio- 


Del P lottano Arlotto* tj 
migliore» ò il piu cattino Maer* 
ftro de gl* altri d&endojchi vnò 
chi vn* altro > dille il Piouano* 
che li più cattila fono ! /Bottai 
Cerchiai > perche di va dritto 
fanno vn torto . > : u<ì 

Eflèndo chiefto vna elemofì- 
na di vn quattrino da vnpotié- 
ro hùomo al piouano Arlòtto % 
dicendoli che pregherebbe Id- 
dio per lui»il Piouano gli rilpò- 
fo eccotene dua» e prega Iddio 
per te D che ne hai maggior bi* 
fogno . 

UjfpoJta del Piouano à una** k ; 

Donna ardita. y 

\ J N giorno paffuta vna gio . 

nane più ardita che fauia 
in copagnia d ' vna matrona e di 
vna iatefcadl piou*c he era à ie 
dere fbpra vno muricciolo con 
eerri fuoi compagnhdifle'loro; 
guardate £he bella giauane o 

quefta» 


88 Factth 

♦ 

queftavdi la dòna>e (limò* che, 

— - 4 M m. M * | • , 

>; e, li; 

nipote rorcc ; cosi non poflbiój 
dindi voi.*, di (le il piouano » e, 
potrefte bene * Ce voi, dicefte le * 

bugie* come ho detto io. , 

* • * 

^ 

Bférta di dui Cafri marzolini rubbor 
ti ai padrone di vna Galea % 

. . - - t * . ’ , * * r* • 


/ < 


/ A 


I N vn viaggio di Fiandra^** 
j andò/l* piou.fourVna galea* 
della quale era Capitano ~ vn ? - 
huotno da bene* e coftumato * 
ma mifero:fece coftui ailaparrj 
titadi Firenze buórte ptoniiio- 
ni di mangiatela- quali portò 
due marzolmi>^6:auai tiraceo 
mandò al icalcoje dopo Fai tre 
viuande all’vfanza Ficrentinai 
ne faceua venire iimauola folo 
perla fila boccaccio vedendo?! 
piouano y deliberò d* hàuer di 
quello calcio >&appo/t 4 to do 

e ’ • • -m Vie 


4 
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lie lo fcalco lo t^neffe; vna nbt 
te ne tolfe due^ le gratti ciò col 
coltello minutamente , e poi li 
mife in vn fiafco grande * cho 
teneua egli per far còlationej», 
& ad ogni poco fi metteua^r 
il fiafco a bocca* e mangiaùa , 
facendo finta di berc 5 dopo tre 
giorni s’accorfe lo fcalco de’ca 
fcijche vi macauano» e lo dille 
al Capitanojil qual fubito lece 
la cerca per tutte le cale de i 
compagnie per tutta la gaTeO 
e mandò bandi fotto grani pé- 
, ne per crouargli)& aifinecfeme 
tolfe giù-, & hebbe patienz&^H 
pioùàno intanto faceua, fpeflTo 
Peperà col fiafco 5 & vna inarti’- 
na>eflendoa tauola a poppu 3 difi 
fc il piouano: Capitano, io vo£ • 
reirche voi mi defli vn faiuoco 
dotto per qualunque fofpetto 
il Capitano, ridendo^ diffe^he: 

. • ' era 
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era contento * air fiora il pioua 
no riceuuto il faluo condotto li 
fece baciare quel fiafco , e così 
trouòil lùo calcio ? doue fu 
andatoie fc ne rife 5 vergognan- 
doli alquanto: & ordinò che per 
l’auenire fi mettefie tanto, marr 
zolino in tauoja^ che ogn’ vno 
nehaueiTe." 

^ • » V J 


V endetta del V tonano contro 
4 vn Buffone . 




H ** * K **•». * . » 

S .Endo iH>iouano Arlotto ia 
? Siena fu menato da vn fuo 

amico don! era alloggiato a ce*; 
na >& a veglia fuori della terra 
quattro miglia à va loco d'vn 
Gentir huomo dou’erano molti 
nobili» e due Amhafci adori del 
Rè Alfbafo b i qLiali haueuano 
con loro vn Bufone feiocco,t* 
dishonefo * e la fera le più ho*» 
nefià> e maggior piaceuolezza* 
u } che 


M» 
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c beffacele fu che fi pofe a pi- 
giare nei mezzo. . della fala adof 
fe*al piouano» & altri h uomini 
d:i> bene y c fece vergognare-? 
quante Donne y e fanciulle era- 
no quiuhchenon fapeuano dò- 
ai en a fconderfi il vilo-^i)xche 

• 4 .‘- 


fdegnoflì forte il piouano con- 
tro di lui , penlando in che mo 
do fi potefle vendicare- perche^ 
il Buffone era vbbriaco > dop- 
po cena fu menato al letto 3 e> 
fubito addorsnttftoifi 5 il Pi>r 
nano , che gli era ito dietaùtf* , 
gli entrò al lato r y quiui fece** 
Tuoi bifogni ‘ > & effèndohaH? , 
hora giouane di trent anni ^ 
e gagliardo affai > prefe il len- 
zuolo *1 e riuoltouelò vdéntoo 
bene y e così nudo > come erai^ 
portò il Buffone> che noh fe ne 
puotè aiutare nel mezzo della 


fala ou’ era tutta la brigata > o 
v la- 

c, ^ 
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lafciollo i it, terra, Faceuanó ap 
punro» in. tra gli altri giuochi » 
alcuni giouenif’v che vibra- 
no > vna ifcangie $ e daado.fi> 
con le correggic in tra di loro», 
difle il pio u ano; guardate jche- 
bel bambino» che ha cuccato» e 
pifciatonel ietto $ intanto ri z- ? 
bandoli ilBuffcne » vfcito dal; 
leu zuolpjparuc a elafe uno cofa: ; 
ièjhifiiliina eflèndofi così im- 
brattato e maffitne&lle don-, 
ne ; fubito quei giouani/dellòi 
-fcange gli cotfcro addoflb eon 
le correggia /» e* tante glie ne 
detteno» quante puotè portare» 
e peggio era »; che non haueua. 
doue fuggire» perche il pioua- 
no Arlotto hauea già chiula la 
camera» nè volfe mai aprirla » 
onde il gaglioffo buffone ftet- ; 
te fino alla mattina come potè ; 

A 

. * * 

^ * 

Motto 


in quei lenzuolo 


* 4 
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Vii Piovano Arlotto pj 

} Motto del Piouano a Papa 
Nicola . 

, i ' * • , 

i . * ' . . i .• 

A Ndò' il Piouano Arlotto , 

• a Roma per Tue facende, 
papa Nicola inrendendo ; che 
vi erario volle vedere, e fecegli 
molte carezze, & offerte; dicen > 
dogli, ch'haueua defideratodi - 
vederlo perii Tuo buon nome • > 
Ri/pofe alPhora il Piouano;* 
guardate, Padre Tanto, che non 
interuenga à voi come à vn eie 
co di natiuità, il quale efiendo * /. 
domandato, che cola defide- 0 
rafie più di vedere ; riipo/e,vn 
Alino ; fu riprefo il cieco della 
Tua vile elettio ne ,parendoche 
hauefle poetammo, alPhor’egli \ 
dille ; io defidero veder P ali- \ 
no più che altra cofa del mon- 
do, nè credo,che fia la più ma 
rauigliofa,nè la più terribile.lo 

non 
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non Tento dire altro, quando vò 1 
attorno, (è: non;cieco,guarda Pa- • 
fino;fta difcofto all’ afino,e fem- 
pre Tento da ogni vno ragionar 
di quefto afino , e però penfp ^ 4 
che fia vna terribile beftia j , c** 
bella panie .a coloro in contrar/ 
rio ; fendo f afino così vile ani- 
male; così doglio direa voi Pa 
dre Cinto ; forfè , che io viriu- 
feirò poi queir afino : parue al 
Pontefice , che 1 piouano fofTe* 
ingegnofo, da bene, égli fece 
molte offerte, ma egli non chie 
Te altro, che vna confirmationc 
della fuaPieue,la quale gli era 
' contefa da vn Cittadino Fio- 
rentino, grande, e potente; il Pa A 
pa gli fece fpedirela bolla gra- 
tis, e fermandoli a Roma qual-? 
che giorno, Tifarono fatre gran 
parente, e* va era ito con fei di*? 
calti foli , 15, eoa vu ronzino a vet 

ì- & 
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Bri Piovani Arlotto. * 5 
turale con la { Pieuc in compró- 
meilbje tornò Con vn buon ca- 
li allo 5 che era filò, e con molti 
danari* e vefU * e còri la Pieue 

libera^.. • *> <> */» >i « 

? 

Burla, dvl 7*iouano à %*fà;Rojfello. 

^Ornando M^Roflèilò' Ate- 
tino collctore del Papa 5 di 
Francia rilpettò dllapefte , uàd 
fi fermò in Firenze vana palici 
yia per andare in Arezzo, e du- 
bitandojche il camino non fuflè 

nettojfi rifoluè d'andare a ftare 
la lèra con vn prete fuo amico 
fopra il ponte a Leuanò avna_* 
Chieù di poca entrata 9 e pa£ 
fàndoda Fighineo comperò fili 
mercato due paia di capponi, « 
fettefiarne , giuri tonil a Chiefa 
con forfè lèdici perfone,e dodi- 
ci caualli»bu&à là porta, jfecefì 
oltra il piouano Arlotto>il qua-* 
le domandò doue fa(Te il prete* 

e quel- 


g6' Facetie 

e quellO)Ch > egli quiui faceflc <> 
rifpofe » che il prete era ito in_* . 
Cafcntino a fare vna pace di i 
morte d y homini » e eh' egli era ! 
fugito la pefte » eh ’ era a Firen- 
ze . Dille M.Rofèllono hò caro * 

i 

che ci fiate» perche molto bene 
lo conofceua » e fatti mettere.* • j 
i cau allineila ftalla»fece il piou. 
pelare fubito quei polli » e ftar- 
ne»gli fece mettere in vna gran 
. pentola per leffarglhacciò non-» 
fufiino commodi a portar via» 
come farebbono fiati arrofto » j 
e parendogli poca diferettione j 
quella di M. Roflello venir con 
- forfè trenta bocche trà perfo- i 
ne»e caualli a cafa d’ vn pouero J 
prete che non haueua d’entrata j 
cento lire alFanno»deliberò le- I 
uarfèlo da doflò » c chiamato il I 
chienco>ch’era afiut05gli.com- I 
mefl'e quello» eh e haueua a dire f 
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fetido domandato* che quando 
faceffe vn certo cenno fona (fo-> • 
forte da morto tre volte * e poi 
prefe fotto il braccio M.Roffel- 
lo»e menolloafolazzoperlapof 
fe(Jione»moftrò»ch , egli hebbe la 
Chiefa»e mentre che erano giii 
per la vignale guardauano i pa- 
fticci» che il piouano commcn- 
daua affai il préte»dicendo; co- 
ftui fa miracoli * che di sì poca 
entrata habbi fatto tante coffe : 
il eh ierico» fecondo Tord ine da- 
to» fonò da morto vn doppio » 
diffe M. Roffello; piouano». che 
è quello? non è niente rifpofe il 
piouano»tenendolo pur tuttauia 
per il braccio» e feguitando i ra 
gionamenti fonò va* altro dop- 
pio* M*Ro (follo fofpettando pur 
diceuaiche vuol dir quello lpef 
foggiare di campane? rifpofe il 
piouanomon è cofa che importi 
PiOU.Arl. E trop- 


pS Pecette 

troppo 5 gli è morto vn fanciul- 
letto di fette anni* e (lodato Ciz 
]>io) la cafa è miglioratale dell' 
altra fettimana ne morì lètte,di 
quella non è morti le non tre ? 
fentendo quello M.Roflèllo,ch , ; 
era abbracciato col piouano,di 
uentò tutto fmorto, e lenza do- 
mandare altro fi fuggi , e fatto 
mettere le briglie, accanali! con. 
tutti i fuoi fe n’ andò a Quarta.» 
preflb Arezzo di tre miglia, o 
marauigliandofi T holle , lo do- 
mandò, perche felle venuto co. 
sf tardi, che erano cinque fioro 
di notte;potete a fatica M.Rof- 
fello rifponder tre per la paura, e 
per il difagio.di caualcarerpure 
gli narrò tutto il farto;airhora*>, 
rholle dilTe;quefta/arà vna bef 
fa, perche della incifa in qua fi- 
no a Romaper quella, ftrada_, , 
non ci è mai flato vn duolo df 
i * . tetta , 
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Del Piouano Motto . 99 
telila , certo dille M. Roflèllo , 
quella è. fiata opera del pioua- 
no Arlotto.} e domandato i gar* 
zpjtujs’haueflìno tolte le /larncj 
WW9>che per la fratta 
haueuano, oltre a quelli, lafcia- 
te, dpp cauezze,& il piouano al, 
la. barb a loro col prete, che tor- 
medefìma fera , fi godè. . 
quelle colè cop gran, piacere . 

k * 

1 « 

1 / Piouano fa dare al Popolo Zolfo in 
cambio d‘ Inetnzo . 

T ornando il piouano da Bo 
Iogna,fece la via per Val 
di feta 5 & andò a ftarfi con vn 
fuo amico prete nella monta- 
gna di Bologna,doue flette al- 
quanti giorni, e veggendo,che 
tutti i quattrini che fi dauano 
per le candele erano cattiui , ff- 
marauigliò , e domandando il 
prete, perche gli pigiale , gli ri- 
E 2 fpo- 
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pofe , che non poteua firc al- 
trove che più volte l’haueua dee 
to a i popolani» ma niente gio- 
uaua , che cosi ancor faceuano 
ali' offerte » che gii bifognaua-r- 
hauer patienza, e fare il meglio 
che poteuaiil piouano gli dilfe> 
che vi rcinedierebbe,s > egli vo- 
lerteli! prere rifpofe » che V ha- 
rebbe di grada » pur che fuflL* 
lenza fcandolo; fece adunque.* 
il piouano comperare vn bolo- 
gnino di Zolfo pefto » c la Do - 
menica mattina ammieftrò il 
chierico di quanto haueflfe 
farete cantandola Merta,quan- j 

do furono airEuangelio>ail’Al- j 

; tare fu dato buono incenfo>con 
lé cerimonie vfate , e tornando 
il; chierico all’altró>il piouano, I 

che diceua la Meda grademef- ; 

fc tre cochiari di quei Zolfo nel 
turribolo>& il chierico l’andò a j 

dare 

» 
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dare al popolo al modo confue 
cojlèntendo la brigata il crudel 
fetore> che gettaua, chi fi tura- 
ua la bocca > c chi il nafo > mà 
quafi la maggior parte fi vfci- 
rono di Chiefa ? doue ftcrono 
tanto 3 che il puzzo fu fife pafla^ 
toj e tutti dolcndofi del prete > 
furono in penfiero t di fargli din 
fpiacere ? & era tra loro gran-» 
mormorìojin modo>che 9 Ì prete 
cominciò forte a temere? & ac* 
coftatofi all' Altare ? dille» voi 
hauete fatto troppo » voi non_» 
conofcete grhuomini di quella 
montagna ? che fono male per* 
fone ? e manefchc ? e dubito di 
mè? perche piu dVno m’hà mi- 
nacciato. Dilfe il piouano> noti 
dubitate ? che finita la Mefla ci 
rimedierò?e non effóndo ancor 
fornita? quei villani fi ferono 
innanzi fcrollàdo la tetta? econ 

E 3 mol- 

Ir 


V* I 
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molte parole ingiuriofo lì dò* 
leuano della Villania del Zolfo 
fatta loro ; leuatofiil piou&tìo 
dallo Altare , leuatofi veniie ai* 
quel romore fingendo non là- 
perc cola alcuna» e cominciò a 
. dire;che cole fon quelle ì che_» 
volete voi fare al volìro preto 
in Chicfa^Et effi comincioronO 
a dolerli di luhalfhora il pioua 
no chiamatone il chiVrrco& do. 
man dolio » che volellè dir quel 
Zolfo, egli dille > coftoro fi dol- 
gono a tonache nè voi » nè io, 
nè il prete ci habbiamo colpa » 
ma eglino niedefimi • lo andai f 
al mercato a comperare dellln- 
cenlò ; c trouanda lo Speciale , 1 
che i danari, ch'io gli diedi era- 
no cattiti! , mi dille gran villa* 
nia>edomandommi»onde io gli j 

haueffi hauuti; gli rilpofi, clte> 1 

erano! danari delle candele*, j 

che 
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che habbiamo da popolani; all* 
hora tutto adirato* mi dette po- 
co Incenfo*che a pena ballò per 
l’Altare* poi mi dette quel Zol- 
fo *dicendo> dà quello al popo- 
lo* che per danari cattiui non fi 
dà Incenfo * e così io hò fatto 
quanto egli m’impofe ; Volto il 
piouano a’ contadini > dicendo; 
voi hauete il torto* non vi ver- 
gognate voi a dileggiare le co- 
le della Chiefa a quello modo? 
Voi vdite quanto dice il chieri 
co*come lo Speciale vi hà trat- 
tato* che vi hà fatto il dóuere * 
Vergognaronfi i Villani* e pro- 
meflòno per Pauuenire dare al 
prete per P offerte* per le can- 
dele buona moneta . 



E 4 II Pio- 
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« 

» « 

llV iettavo fi fonare a mar- 

ititi in cambio di fonare alla 

pianai . 

N ElIa medefima Chiefa_> 0 j 
reggendo il piouano Ar-' | 
lotto > che per molto Tonare di 
campane non veniiia alcuno po 
polano a Meflà in giorno di la- ! 
uoro 5 & intendendo dal preto , 
che era viànza vecchia-) e cho 
fpeflo diceua la MelTa fola col 
chierico » fi deliberò vna matti- 
na di vedere Te il popolo com- 
pariua>& ordinò , che il chieri- 
co fonaflè la campana a mar- 
tello più dVn’hora; fentendo la ! 
brigata quel fuono* corfe tutto À 
il popolo,& ancora gUaltri po- 
polani vicini con le lancie>ba!e 
fire 5 e fchioppi, & altre arme,o 
domandarono al jpiouano Ar- 
iottojperche fonane egli in co- 
lera 3 
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Del fiottano Arlotto . 105 
lera* rifpoft* $er il maPanno 3 c 
mala Pafqua 5 che Dio vi diaife-; 
te vn monte; di manigoldijdouc 
refti vergognami a non venire 
alla Mefite patire che la fi di- 
ca folo con.il chierico 5 benché 
tutta mattina fi fcampanhfi ver- 
gognorno quei villanie frequen 
torno poi più la Chiefa • 

»' , . * i % 

Il fiottano fà le fcodtlle con v» te- 
fcbio d'vn animale . 

H Aueua il piouano vira Do 
menicamatinainuitato à 
degnare feco alla domeftica tre 
fuoiamiciidetta la Meflajvolé. 
dofi porre à tauola, eccoti circa 
dodici Cittadini vccellatori i 
chiamato il piouano , dì fiero i 
Noi venimoà definar con voi ì 
rilpos’egli: voi fiate i ben veni» 
ti; e mentre lcgauano i caualli 
pensò, come fc gli potcfle leuar 
Piou.Arl. « E 5 di 
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dattorno, feriza dirióròjche fé 
ne andaffino>e ricordatoli d ha- 

uer villo diètro la caia vn te** 

lchio d’vn animale» corie ipa ce- 
ciatamente per eflb > e nlfcofe ! 
la carne freica» & il romaitoolo» , 
poi pigliò vna pentola dou a era_* ; 
la carne falata cotta con bro- 
do » e fatte lauar le mani a gli 
Yccellatori» prefe il tefchio > 
tuffatolo nel brodo cominciò a 
fare le mineftre>come gli vccel* 
latori viddero quello» debbono 
tanto a ilomaco quelPatcqi che 
fbbitofi partirono, DiiTe il pioli* | 
h abbiate patienza » eh' io non-», j 
doperò altro romaiuolo > e -di 
quello che io mangio per me* $ # 
bene potete màgiare ancor voi 
e così andandofene lorojìl Pio-, 


nano con gli amici reftò folo * 


t 


t* 


■sacses- 
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Del Pie uam Aflotto, roj 

- C ompa rat ione del 9iouano A vn F ] 
Romito* 

. - • u » ( 

D I (Te il P/óuaho ài Cardi- 
nale di S.Pietro In Vinco 
lacche andando Legato in Fra» 
eia fi fermò in Firenze ; Monfi 4 - 
gnor Reuerendi/fitTio,io hò hau 
to tante battaglie ih mia vec- 
chiezza di quefta mia pièi*4> > 
che io hòn so In che modo te- 
nerla a volere viuere in pace** 
fe fufie vn viuer Tanto come-* 
èra già , io farei ito à Romai_ $ 
gettatomi a* piedi di N. S. ha- 
llerei detto; Padre fanto,io heb 
bila mia Pieuèda Martino vo* 
ftro anteceflòre , e come io 
hebbi da quefta Sede, io gliela 
rendo, e renuntiola in mano di 
Voftra Beatitudine ? faccine** 
quella il fuó parere, è diala 
qu alche hu#mo da bene , e mè 
E 6 prò- 
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prouegga della mia vita > ma*» 
perche non è più quel buon tem L 
po> non ló voglio fare» l’haurci 
fatto per leuarmi di brigale per j 
firfute dell’anima mia» come fe- 
ce vna volta vn Santo Romito , 
il quale andando in peregrinag 
gio » fi accompagnò con vn ri- 
baIdo»e fermatoli a bere» il Ro- 
mito per carità pagò il vino di 
certi pochi danari» che gli era- 
no flati dati per Pamor di Dio; 
veduto il compagno che gli ca 
uò di vn fazzoletto ftracciato 
pen là ndo»chc il Romito hauef. ' 

fe.aflai danari » fece concerto, 
in fe medefimo di rubbarlo j e , 
cambiando alloggiorno la lera * 
in vn hofpidale in dui lettile fu I 
il primo fonno Rimando quel 
ribaldo » che il Romito dormii* 
foandò pian piano per rubbar- \ 

lojegli fentcndofi tubbare » eh 1 . ■ 

era^ 
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era detto, fi fpurgò. forte s colui 
li fermo, flette circa vn’hora, e 
tornato vn’ altra volta per rub- 
parlo j, il Romito ifchc non dor 
imua>ftando con quel lo /petto > 
vn altra volta tofsì fòrte>&egli 
ancora fi fermò vn pezzo \ così 
rece la terza volta : fentendq ii 

Romito non poter dormirejdit 

s J° Roaquefto modo non 
polio far che io non pecchi , & 

ancora nuoca al corpose Iellato 

sujtolic quelJipochi foldi^c fat 

ione vn fardello gli me/fèin me s 

zo della ftanza delfhofpedale*' 

c torno® al letto a dormire y e 

dormi ripofatamente fin all*,’ 

mattina 5 poi deftatofi > trono 
quel trillo hauer portato via_> 

quel fardello^ ringratiato Dio 
trouo chi gli dette altre limoli- , 
n.e 5 e danari* così bilognerebbe 

fare a me a volermi leuar da.* 

que- 


/ io Vécetie 

quefte tempefte * che mi fono 
ogni dì date per la renuntia di 
quefta Pieue^ma a me no auet^ 
rebbecomè al Romito>che non 
mi farebbe piu dato niente • J 

Giofira del ‘Pfouano con le immette ! 

A Le uni Cittadini andando 
a fpafTo fuori di Firenze» 
tìouarono dietro avna cafa in 
vn pratello parecchi compagni 
tra i quali era il piouano Arlor. 
fOjòhe gioflrauano con le can- 
ne l’vno contro l’ altro a Caual— 

1®. Vergogno® il piouano d’ef- 
fer flato veduto da quelli huo- 
mini da bene» i quali lo (aiuta- 
rono, dicendo ; che fate voi co 1 
quella canna in mano ? egli ri- i 
fpofernoi habbiamodefinato in 
cafa,8c habbiamo beuuto affai, I 
e fìamo quali tutti cotti , & in- j 
teruiene a -me » come interuen 



Dii Pie&àtti Arlotto, ili 
ne à dieci Ctand'A ftrnlnPÌ, F 





li preuedendo » che nella Idi?# 
Città doueua piouere vn l ac- 
quai che bagnando là terra, n- 
Ipetto al gran fece o» ch'era fla- 
to , pitterebbe tal fetore » ‘ " 
tutti quegli » che lo fentii 
diti ente rebbono matti » 
do il giorno della pioggia»? ièr- 
ròrao tutti gli vfci,e le fineflre» 
di forte»che nó ièntiróno il puz 
Zojcelfata l’acqua » & il cattiuo 
odore » gli Aftrologi vfeirono 

fuori» peniàndo di doùerkflbte 
Signoridella terrai^ ili cf&tì 

do altri SauijVna co 

lo,chera-impazzito»gIlvrdde 

e fubito borie ver io di loro»e fu 
di neceflìtà , iè vi vollero ftate»i 
che ferri pre faceflìaole pa&W 
come gli altri, perche alttimè'di 

‘JU 1-0 Vv W . V 5" j . • '■?***. _V-d» 
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coftoro > c però habbiaremi per 
ifcufato $’ io fcioccheggiaffi. 

E f empio etti Piovano a tuia moglie 
Opinata di vn Contadino. 

D Oleuafi col Piouano Ar- 
lotto vn fuo popolano de* . 
cali della Tua moglie, la qual era ' 
tanto fantattica > che non fi pò-, 
teua conlcruar fcco 5 & eramof- 
fa al punto dalla madre, e però 
pregaua il piouano, che li defle . 
qualche rimedio > che non ha- 
ueflc fempre a viuere in fuocOi 
difife fi piouanojiononsò confi, 
gliarti in queftp cafo»perche io 
non hò donna > ma per carità 
verrò domani a cala tua>& ado „ 
perarò con le parole»quello eh* 
ip potrò di buono > ma tli ado- , 
pera la patienza come pruden- 
te-Ando l’altro giorno il pioua-, I 
no a cafa fua>c fece a quelle dó 

no 


I 
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ne vna lunga predica; foggiun- 
gendo poi alla giouane; guarda 
2he non ti auenga come a vn'al 
tra mal configliata dalla madre» 
che non vbbidì al marito»ii qua 
le vn giorno comperò del]/ oua 
& accortofi»ch’ella l’hau’ciia ha 
uuto per male » per vincerla di 

prouantia » flette molti giorni » 

che non vi fi mangiò altro» che 
youa cotte in varij modi»& ella 
per conforto della madre non** 
ne volfe mai mangiare, e dolen- 
doli fòrte la configliò detta fua 
madre a far villa d* eflère ama- 
lata » e cosi andatafene a letto 
dette la cagione ail’òua;il mari- 
to fingendo non fe ne auedere» 
fece venire il Medico>& ammo 
nillo»che egli dicclfoche volen 
do guarire ^mangia (Te delfoun » 
c non altro,il che niente giouò» 
perche ella vinta da pazzia» e_? 

da-» 
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da prouania* e non per preghi* 
nè per minaccia mai ne volley 
mangiare* e moftrandodi peg- 
giorare*fece al fine moftra d’ef- 
ier mortaci marito fiale di cre- 
derle fatta venire la cera*i pa 
rcnti>& i preti* ordinò che folle 
porrata à fcpcllire*& ella anco- 
ra non credendo ai marito* che 
fpeflo fi fchiuaua*e diceuapian 
piano mangia deiroua* che te-> 
ne pentirai*fti portata* e pofata . 
alla folla * ma come fu partito 
ogn’vno * e che ella fi lènti pi- 
gliare da’becchiniiiche voltano 
cacciarla focto*gridò*e dille; io 
* mangierò Tona non mi mettete 
giù ; fpauentato coluùche l’ha- 
uea prela * la gettò nella lèpol- 
: tura prefto*e con. vna gran pau 
ra dille; mè non mangierai tù*e 
col fallo chiufe laueilo. Quan- 
do la madre vidde*che sera fat 

to 
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»> voll e rimediareSe 
canaria dalla fepol tu rasiti a tro- 
tfò>che per la percome la pàti- 1 
fà èra già mortale così dico a té 
acciò che per le tue pazzie tìótt 
capiti come lei , ò peggio • r 


i 


* * 


Detto del V iou ano a Uno ami* 

co austro . 


» -V 



h 

9 ì ■? 


N amico delpiouàhoaflàl 

mifero Fmuitò vnà matti 

* 

ri a di Quarefraàa a definare V & 
eifendo a tauóla* vennero deVfe 
mineftre di ceci in grandi feo^ 
delle «> cori aflài brodo v è pocò 
ogiib) e ihHhco ceciìlri mòdó S 
che , l piotrario nè con là forebèe 
ttóitt ‘cSn là puhtà dèi colteli^ 
nè con ni*ant> nè potè glugnerè 
vno y onde égli cominciò a 

f* l ;Wi;* _ ...... . i 



ghèrfi>e sfibbìarB 3 è hi al 

le manichejall^oèà dilTe Vno di 

quelli^clferano a tauola con lui 

> * • % v 

p,o- 
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piouano,che volete voi fare? ri- 
ipofe» non lo vedi tù? voglio Ipo 
gliarmi»e nuotare in quella feo- 
della» poi che io non pollò giu-? 
gnerc altrimenti quefticeci»che 
pure ne vorrei mangiare qual-*: 
chVno fta mattina . 

A vna fetta di preti fu pollo 
in tauola»trà il piouan* Arlotto» 
or y n fuo compagno>vn pollo»e 
inentre che egli con taua vnaFa. 
ceda » come era iua vlanza » il 
compagno fe lo mangiò quali 
tutto » ond > egli hauendo finito 
di dire>fi voltò ;al pollo» e vitto 
eh* era rimafto folo il torlo con 
£oflà lenza carne» ditte ai com- 
pagno; tu larefti buon dilcipli- 
natore » tu hai in modo concio 
coftui » che le venifle il padre» c 
la madre»che 1 acóuiftorono non 
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Il Pio- 
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} U Pio uano con vn motto punge il 
Cardinal di Pini* * cbu> 
lo montica, 

i 

L ’Anno del Giubileo 14 75,; 

eflèndo il piouano in Roma 
in fcafa di M.Falconc Sinibaldi 
nobiliflimo Romano, andò vna 
mattina in compagnia fua a de 
finare col Cardinal di Pauia > il 
quale intefo chera il piouano , 
li domandò le egli il conofcef- 
foil piouano rilpofe nonl’hauer 
mai veduto altroue , che lì ri- ' 
cordafiè, e che folo per fama lo 
conofceua ; al fine del definare 
ragionò di varie colè , tanto 
Sche ’1 piouano venne a dire,che 
viueua piu contento del Car- 
dinale,perche s’era Tempre con 
tentato del grado fuo, benché 
poueropretazzuolo , $ che non 
haueua mai cercato altro bc* 

nefi- 
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neficio»che la fua pieue» ne cre- 
fciijta > nè minuita l’entrata) 
che non piatiua » ne era piatito» 
e non contendeua > nè era coli- 
telo* ma al Card. non* auueniua 
così»ch 7 era falito grado per gra«i 
do al Cardinalato » nè anche fi 
contentàua » che volentierila- 
rebbe ftato Papa. Diflp all’hora 
il Cardinali voi non fapete per 
che tante cofe fono in vpi»come 

t ^ | V l u £ \ 4 m % ìt m v ** * 

hauete detto» perche voi vi ha- 
uete.recate le ragioni dai canto 
vo(iro;inteie di fatto il piouano; 
Monfignorfio fcoppi 
vi narraflè vna nouella.Neltem 
PQ.ch’ io era in Fiandra fi fece- 
ió.vn paio di nozze » doue mH 
trouai ancor’io» e fecondo 1 co- 
ftunìi di quei p^efio vi vennero 

molti giouani veftiti a liurea co 
ftiualcff i, incarnati , d?, i ; quali 

vno vi era c’haueua ; vno ftiualc ! 

ftrap- 


’iono 
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:■ flrappato 5 racconcio in gamba 
j dal Calzolaio nel metterlo » o 
> perche fi fcandalezaua haueua 
•• detto il Maeftro » chefteflèdi 
i buon? animo > che non lo cono- 
r fcerebbe 5 che fuflS racconciceli 
non. v no» che fulfe delfarte;Era 
f tra quelli giouani vn figliuola 
d’ vn. calzolaio già morto > che 
li haueua la feiato molto ricco ^ 
ond egli attendeua appendere-? 

e praticami, con Gentil’huomi- 
I m\coflui fendo a canto a quello 
I dello ftiuale 5 racconcio)e ponen 
i dogi i cura lèn*. auuide 5 e com in- 
ciò, a. dileggiar lor dicendogli» 
come non fi vergognaua anda- 
ne a danzar a. nozze con bor- 
zacchini rappezzatì>onde il gio 
nane adiratoli gli rilpolejbeno 
mi dille il Maeflròeche me li cal 
zò» che le. non filile fiato vno 
ciaua trino > come tu » non fe ne 

farebbe 


# 

% 
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farebbe accorto ; ititele appun- 
to il Cardinale il motto» e ver- 
gognatoli > entrò in altri ragio- 
namenti» non vi fu altri che in- 
tendelfe a che fine V hauellè-* 
detto : andandotene M. Falco- 
ne» li domandò per la via quello 
che haueflè voluto inferire » il 
piouano dille ; hauendomi da_> 
prima il Cardinale domandato 
a io lo conofceua » rilpoli di nò 
permodeftia» e per honore del 
Cardinale » perche più di trent* 
anni inanzi io lo conobbi » & 
hauer egli laputo dire» doue» e 
come » ma fletti cheto per non 
gli ricordare le fue calamità» e 
come l'haueuo veduto andaro « 
in zoccoli di Maggio» e con gli 
panni rappezzati in dolio» e pe- 
rò dilì i non lo hauere conofciu- 
to;ma egli fece il contrario»ver j 
lo dì tue » e dettemi vna ballo- \ 

nata < 
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D#/ P ioua.no Arlotti* ni 
nata a trauer/o il vifo,dicendo- 
mi,che haueuoriuolto le ragio- 
ni dal canto mio, cioè riuolto il 
mantellojE parendo à M.Falco. 
ne,che il piouano fu de di fotti- 
le ingegno > nc tenne maggior 
conro che prima . 

Di/puta dell * v/ura * 

D lfputaua vn giorno Mon- 
fgnor Guglielmo Vefcon 
uo di Fiefole dell* vfura col pio. 
allegando molte auttorità , lo 
quali il piouano tutti gli con- 
futaua , dicendo che voleua fo- 
ftentar contra ogni Dottoro » 
che il predare à v/ura non ero 
peccato,ancora che fu/Te a cin- 
quanta per cento, ma che’1 pec- - 
caro grande era à riuolere il ca- 
pitale , e l’intere/Te . 

esose» 

Piou.Arl. F Ri. 
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Rifpofta del Piouano à v/t L* 
predicatore , 


Ra vna mattina il Piouano 


al Carmine?doue vn Frate 
piu ariofo che dotto? predican- 
do ? fi era affai auiluppato in^ 
quel paflò>doue i Giudei doma, 
dauano Gio.Battifta?chi fei tu? 
ici tu Heliaèfei tu Hieremia ? e 
replicado il Frate infinite volte 
le medefime parole?e guardaua 
verfo il piouano.il quale eflen- 
dogli hormai venuto a noia?gli 
rilpofe forteto non fono Helia» 
nè Geremia>ma fono il piouano 
Arlotto > può eflère che tu non 

— m « * - 

mi conolca? fece di forte rider 
ogn* vno? che il Frate non potè 
fornire la garbata predica da_» 
lui cominciata * 
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v ' * 

*< • ' . 

Il Piomno j nona a morto perche ■ 
'• vn Contadino non v tene 

a operai* 

% 

# 

R ichiede il Piouano Arlot- 
to Nicolò di Bardocchio 
fuo popolano, che gli aiutaflè a 
opera nel Tuo horto , e che ve- 
niflero la mattina a buon hora, 
e replicando più volte, che ve^ 

nifse a buon* hora,diise il Con 

' * * * < 

tadinojnon me lo dice più, ch’io 
verrò in modo,che far ò’I primo 
a enfiare nell horto s* io non-* 
muoio; e $ io no vengo,ftimate 
ch'io fia morto.La mattina Ni- 
colò non veniua,egia era ter- 
za ; e l’altre opere erano ftate-> 
due hore a lauorare,andò il pio. 
in Chiefa , fonò vn doppio a_i 
morto , fubito comparirno al- ; 
cuoi popolani a domandar chi , 
fuffe morto: rilpofe il piouano> ! 

F a Nico- 
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Nicolò di Bardocchio , coloro 
marauigliandofi diceuano pur 

10 vedemmo hierfera a notto , 
che era fanone gagliardo 5 indi a 
poco eccoti Nicolò con la van- 
ga sii la Ipalla tutto adiratoNli- 
cendo alpiouauo; c’hauete voi 
fatto ? tutti i miei parenti fono 
corifa cafa à volermi piangere 
per morto ; Rifpofe il piouano; 
non mi dicefti tìns’io non vengo 
à buon* hora Rimate eh’ io 
mortole però ftimaua che tii fuf 
fi fiato indouino , e che tìi fulfi 
morto da vero , però fonai per 
farti honore, come foglio faro 
à gl’alcri morti miei popolani . 

11 Piovano Ajfolue vn foce io , che gli 
baueua rubbato dui Agnelli • 

V N cotadino foccio del pio 
uariojfacendo conto feco 
di certi Agnelli, e non trouan- 

do 
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do il conco , perche ne manca- 
uano due il Contadino diceua^ 
che il Lupo glie n’haueua vccifi 
quattro , che toccaua il danno 
mezo per vno,il che iion crede- 
ua il piouano colui giurò , all* 
hora il piouano lo credette; ma 
venendo poi la fetrimana Tanta 
il Toc ciò rimorfo andò a trouare 
il piouauo dicendogli come ha- 
ueua rubbati due Agnelli della 
Tua partejaILhora egli difle;duc 
volte hai. peccato mortalmente 
vna di furto,che più mi difpia- 
ce, l’altra, che giurafti il- fallo.* 
rilpofe il contadino,gl’ Agnelli* 
vi voglio riftituire * del giura-' 
mento non ho io peccato alcu- 
no, perche hò poftonome al mio 
coltello Lupo, e fapete che giu- 
rai, eh e’l Lupo gl’haueu a vccifi: 
rife il piouano dell* aftutia del 
contadino, & effondo da lui fo- 
F 3 disfat- 
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disfatto V aflòlfe del tutto . 

f 

Il vento parta vìa i ra c cor di dati al 
Piouanofenza danari . 

r * 

•* I 1 

S *Apeuafi per tutta Firenzo » 
> che 1 piouano Arlotto an- 
daua in Fiandra su la galea Ca- 
pitana, onde dimoiti Tuoi ami- 
ci gli furono date aliai commi A 
Coni con danari,e fènzaana egli 
auanti che * vicinino di porto > 
ralfettando le fue bagaglie>tro- 
iiò tutti i ricordi 5 e glipolèlu là 
Jponda della galea , e timndé 
VentOjtutti quellhch’erano lèn- 
za danari furono portati via.. * 
gli altri ne i quali erano inuilup 
pad i danari fletterò fcrmhe co- 
sìelso gli ri ipolè; giunto in Fian 
dra-comperò tutto quello , che 
gli era flato chiedo da chi gli 
haueuà dati i danari y e corno 
prima fu cornato a Firenze , gli 
~ furo- 
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furono intorno gli amici*dorna* 
dondolo* le haueua comperato 
ie cofé chiefte 5 a 1 quali egli con 
legnò quello che haueua reca- 
to per loro; quelli* chehaueui- 
no dati i ricordi voti fi rarrsma- 
ricauano 5 che haueffe compe- 
rato per gli altri * e non per lo- 
ro, rifpole > e ? mi auuenne vna j 
fciagura * che hauendo recate * 
fuori le mie robbe fu la fponda 
della galea , venne vn vento* e 
portò in mare i voftri ricordi * " 
che elfendo vn poco di cartuc- 
cia fenza nienti dentro erano 
leggieri, onde io poi non mi ri- 
cordando quello che contenef- 
fino*non comperai cofa alcuna* 
replicorno i commettenti ; voi 
pur hauete recaté gli arazzi al • 
y tale*e l 'altre cofea quelli altrii 
Dille il pi diano alfhora 1 per- 
che i loro ricordi erano graui ; 

F 4 che 
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che vi erano dentro i danari 
inuiluppatije non furono porta- 
ti via dal vento come i voftrl » 
eh’ era leggieri r 


Il Pioti ano in viaggio fa mangi art 
Jtmpre PaJUnacbe a vìLs 


JenJaU j 


P Reflò al fine di QHare/Ima^ 
il piouano Arlotto* e Pier- 
. puro fendale n* adorno in Ca- 
ientino per ftare all’Eremo * 
quelle deuotloni la fettitnana^ 
fanta*e dipendo il piouano* che 
Piero haueua mangiato il gior- 
no auanti tante paftinache* che 
gli erano venute à noia* nè vo- 
leua pih mangiare * ordinò la_> 
prima fera con M.Giouanni Bo 
fcoli*che gli alloggiò alle Falli, 
che non delle loro à cena altro 
: che paftinache* & egli così fe- 
; ce,fcufandofi che digiunaua*o 

cho 

♦ 

« 
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che effèndo careftia di. pelce> { 
non haueua che dargli »*e difiì- ■ 
cilmente per quella flrada tro- 
uerebbono altro» che pallina- 
che» ia mattina Tegnente anda- 
rono a delìnare à Borlèlli»doue 
il piouano allutamente ordinò » 
che fuflè loro data la medefimà , 
viuanda»così la fera il borgo a__> 
Stia, & il limile alFEremo»vlti- 
inamente andando a ftarvna_> 
fera à Veoiia , ancor quei Frati 
non dierono altro» che pallina- 
cbe,perche così haueua ordina- 
to il piouano; onde adiratoli il 
lènfale tutto infuriato in pre- 
fenza de’ Frati lì cauò le bra- 
che»dicendo che glie cacciafll- 
no dietro , alerimente che non 
gli entrerebbono in corpo » e> 
che non voleua più paliinache* 
filmarono i Frati , eh’ egli fuflc 
impazzzito» ma intendendo 1 *l* * 
Piou.ArL F j pia- 
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piaceuolezza del piouano no 

hebbèno affai piacere • 

..*** ^ /• .*» ’ > 

U Piovano con vn* nomila induco 

* mi ' • 4 " 4 / , \ 

Jèr Ventura a donarli • 

vna ^MuléLmé . j 

S lEr Ventura fi doleua col Pio 
f uano, ch'era fiato inganna- 
to da vn Tuo parente 5 che gli ha . 
ueua venduta vna Mula quaran 
ta ducati y che non valeija dodi ! 
cii>e non trouaua da riuenderlaa 
& egli non fapeua che farfene a 
perche non gli poteua mettere 
fella 5 nè montami sii fenza l'aiu 
to-^di quattro perlbne 5 in moda 
traheua, e mordeua. Il piouano 
gli dille x vi hò detto cento voi 4 
te 5 che non faciate cofa alcuna^ 
fenza di me * che ogn’ vn v’ in- 
ganna ì e voi pur volete faro % 
che non. $ò che mi vi dire altro 
in queftojfe no che ve la lcuate i 

. dau> 
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da doffó piti pretta che pbtètèV* 

perche ella fi ànima 2zerà 5 e (a-- » 

pràméne mal^e poiché 
rete tenuta d ieci anni* e. crede- 
rete hauerladomefticàtar sihM 

fineverappicheràjcome già in- 

tèruenne a J fèr Meo -V olterfAj i 
che fi era alèùte) vn a helta M& > 
la 5 e perche riufei fpiàcéu'ole£* 
égli fempre fi guardò da leiy&* 

hauendola tenuta ‘mòlt’ ànni j 

ella morì,& egli fattala fc orti- 
ca re 5 fece métterla pelle fu vna 
ftanga* ? indi a quindici giprni 
chiamati vn ' caligaio gliela»* 
vendè 5 e mentre fer Meo la tira 
giù della ftanga per darla al co 
pratore dicendo purmitileue- 
rò dinanzi Mulaccia traditprai 
gli dette fui capo vn piede del- 
lamula 5 al quale età ancor attac 

tato il ferro per ftraccuragginC 

« U ^ A t *11 


ue- 
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uemente > in modo che egli IL* 
ne morije facendo teftamenta > 
la ciòcche i fiioi heredi non po- 
teffero tpner muli > nè mule in_> - 
cafa,nè Viuijnè morti, fc ben fuf 
fero (carpe fatte di loro pelile 
facendofakrimen te> che le fuo 
facoltà ricade fièro a S.Maria_> 
nuoua;fi chf vedete fet Ventu- 
ta mio > :che cofrfono le beftie 

£ uline 5 entrò tanta paura adof- 
a fèr Ventura > che donò . 

mula al piouano^e dille, fè ricu- ; 
fete vi prometto dVccidcrla.Et ! 
il piouano fe la guadagnò- .• 1 

•t % * 

• — * 

Confonde il Piouano vn Filo fofo + ‘ \ 

K ! li 

E Sfendo il Piouano fu la Ga ' 
lea, vi era ancora vn mae- 
Uro in Theologia> e gran Filo- 
fofojil qual di/putando voleua 
fbftenere* che meno poteflc ne 

gli huomiai il aaturale 5 che l’ac 

\ • 
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ci dentai e, il che negado il pioli, 
gli dilfèìdie lo prouerebbe noti : 
ìolo per gl" huominii ma per gl* 
animali brutti ? e ne farebbe 1*; 
efperienza nelle gat te, percho 
in Galea non erano alrri anima 
li .Indouinofli il pipuano quello 
che coftui voloflè fare» e giocò 
lèco fei ducati d:Oro 5 quali mef- 
fono in pegno, e ri ma fono indi 
a due giorni di fare l’efperien- 
za, in. quel mezo il piouano fé- 
gretamente con trappole prò- 
uidde quattro trappolini.Era sii 
la galea vn Marinaro, ^ch’hauea 
auuezzato due gatte in modo , 
che pur due,ò tre hore teneua- 
mo tra le zampe vna candela-» » 
acce fa > ftando ritte, nè mai la-» 
lafciauano fino a certp cenno , 

che gli faceua. Venuta, lf hora_» 

* % * 

deputata il Capitano raceua_» 
vna belliflima cena,doue fi tro4 

nato- 
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uàrorìo tutti gli VfEciali , in (ie- 
na e cól Filofofo,& il pioti ano > vi 
cor fé tutta là ciurma a vedere 
IlFilofofo ordinòjche veni (Te il 
galeotto con le lue. gattelli qua- 
le ne meflè viia da capone Falera 

da piè della tauola con cande** 
te accele tra le zampe, che-cer-* 

to era cola marauigliofajrizoifi 

« • ■ r | 

il piouano,dicendò cmandaua^L' 
per certe confettioni per hono~ 
rat* la brigata , e tornato , mef- 
fero le fcatole in tauola piene> 
éi confetti,& in quella di mezo 
fcàueua accomodati in «fendo i 


topi , c di fopra confètti- retti 
dalle* carte* & eflendo- nel leua- 
re i confetti tocche le carter i to 


pi, ch’erano fotto ferono Crepi- 
to, "Onde te gatte fi voi fonò mo- 
uereyé quàfi lafciorno i lumi,ma 
gridato dàl marinaro fìerono 
fcrmejdiflealF hóra ilTheolo^ 


go 5 
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go ; dite pioti, voi hauete per- 
duto 5 e vedete la continenza.^ 
delle gatte » e come piu può i&-> 
effe raccidétale>che , l naturale» 
le nipote il pfouano s’ io haurò 
perduto tirerete» & in tanto et 
fendo la fcatola ritocca i toppi 
fi fcoperfono» onde in vn tratto 
le gatte lafciati andar i lumi fai 
tarano a* topi > c li prefono » 
perche erano le gatte fi tiraro- 
no dietro la fcatola » e me (Tono 
foffoprà ciò ch’era fu la tauola» 
rompendo ^bicchieri » e le ne-> 
fuggirlo dietro alle bande^chia 
ràoffi vinto il Filòfofo» non fen- 

i» 

do badato l’àccideiitale dell’ar- 
te del marinaro a fare che le gat 
te non feguiflino il lor naturale 

e pagò al piallano i fei ducati* 
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KJtutia delPiouano p*r Itmrjt da 
dojjo certi Cacciatori . 


^attro A cacciatori con ot- 


to compagni» quattro ca- 


usili» quattro fparuieri> 
fedeci cani fi fterono col pioua- 
no più giorni a vccellare » e ri- 
tornando a Firenze lafciarono 
i cani al piouano»e glie li racco*-, 
mandarono aflai»dicendo> cho 
indi a due dì » tornerebbono a_> 



fuoi propri) » e confi derando la 
lorpoca dlifcrettione.* d^effer 
flati trenta Tei bocche adotto 
li cinque giorni» e lafciatogli fe 
deci cani» e che ancora diceua- 
no di tornare» e che di quaran- 
ta Ararne prefe non glie ne ha- 
ueuano lafcìato pur vn paio » 
ogni giorno gettaua a cani due 




9 


Del Pio fi 40Q Arlotto . l $ 7 . ^ 

ò tre pani in terra » e quando i 
cani gii voleuano pigliare li ba- 
, ftonaua con vn groflb baftone » 
e cosi faceua due'volte il gior- 
no) tornati i giouani alla caccia» 
andarono a vedere i canile fro- 


llandoli naagrbdomandarono la 
cagione»il piouano ditìe»io non 
so quelIo-,che a voglia dire» 
non vogliono pane» e farmene.* 
gran merauigiia » e fatti venire 
parecchi pani ne gettò vno a ca* 
ni»ma come effi viddono»e fentir 
no il piou. fi cacciarono a fug- 
ire y e trouando 1* vfcio apèrto 

e n , andorono»ondeeffendofene 

andati i capi fù meftiero » che 
ancora i Cacciatori fe n’ an- 
dasfino . 


AJtu ti* del Fiottano per non - 
pagare il datio • 

S Endo le Galeazze Fiorenti- 
ne alle chule fu le quali 

eta_> 
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era il piouano,per cornare a Fi- 
renze,véne vna guardia» fecon- 
do il con lue co a cercare lu le^ 
galee» (è vi fuflè robba, che non 
haueffe pagato il datiojil pioua 
no c’haueua certi ftagni» e pan- 
no lini,chc non haueuano paga 
to alla doganali (libito con ac 
qua inzatfarana s y immollò tut-* 
to il vi lo, e tiratoli da baffo cpl 
gabbano in doflò fi pofe a gio- 
, care fu lo lcandolare» e comin- 
ciò fortemente lamentarli , e la 
guardia lèntendolo diflè ; c'ha- 
uete voi rifpofe il piouano tut- 
to aftitto » ohimè che io ho vna 
grandiflima febbre » e vorrei 
vn Barbiere,che mi tagliaflè vn 
enfiato » che hò tra la cofcia,& 
il corpo : (limò la guardia » che 
fuflè ammorbare, al lamento, 
-al vifoyii quel, che chiedeua,o 
fuggì via , parendoli mili’ anni 

fgom- 
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fgombrar la galea^& il fimile fe 
rono gl'altm che erano leco> & 
in quel modo Tallio il piouano 
la Tua robba 3 e di molt'altrh che 
non fe n' hebbe a pagar cofa-> 
alcuna.* . 


R ifiofta del Piouano a vnojììocco . 

D omandato il Piouano dtu, 
vno fcioccò sfaccendato* 
perche quando fi lauaua il vife 
^buffallc;n/pofe 5 perche tii non 
credi ch'io mi laui il culodauaii 
domi il vifoye però mi lauo 1- vii 
a vn modo > e l'altro ad va’ al-* 
tró 5 e còsi fece cònofcere a co- 
lui* ch'era vno ignorante . 


1/ Piouano con vna nouella fà vergo» 
gnare vn Prete. 

D Efinaua il Piouano vhaj 
mattina con molt'huomi- 
ni da bene ■> don' era Vn pretej 

mor- 
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mordace* che diceua male d’o- 
gn’vn il quale no prima portofi 
a tauola*cominciò dir male d'vn 
prete morto poco auanti*grand’ 
huomo da bene* e durò circa a 
mezhoramon potendo il pioua 
no piùiòpportarlojcominciò ri-' 
dendo vna nouella dVn gioua- 
ne* il qual trattaua male la ma- 
dre*e gli facea di molte ftraniz ! 
ze> & villanie* di che forte bia- 
fimato * e mal voluto da tutti i 
parenti*& amici* e per tutta la^ 
Terra*terminò coftui fingere di i 
efler ammalato * & in tra pochi 
giorni efler morto * per vedere* 
dicendoli tanto mal di lui da_> 
viuo* quello che fi direbbe do- ^ 
pò la morte*ftimando la madre 
& i parenti che fuflè morto da 
vero * lo meffero nel cataletto 
per mandarlo alla fcpòltura * e 
mentre eraportato*domandaua 

ogn 
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ogn' vno chi fuflè il morto r c 
fubito era rilpofto , egli è quel 
trillo del tale, che trattaua ma- 
le la madre , e ciafcuno diceua 
non me n’increfciejpolchecgli 
era sì gran ribaldo; la morte hà 
fatto bene a leuarlo di terrai , 
vdiua il garzone il tutto, epaf- 
fando certe donnea Tenti , che_* 
diceuano molto mal dilui, afl’ho 
ra egli fi rizzò a federe fu la ba 
ra,e conofcendole molto bene 
ridilfe molto delle loro matafi- 
fe,e ribaldierie*-Onde le donne 
fentendofi ricordare le loro dif- 
honeftà diuentarono mutole, o 
qui pofe fine il Piouan’ Arlotto 
allanouella . Il prete vergo- 
gnandoli della Tua cattiualin- 
guamon parlo più la mattina, & 
harebbe voluto non effer fiato. 

Piace- 
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fiactuolczza 4*1 V io vano a vn 
Profumiero . 

4 r * * * 

. v * 

I L Piouano paffando perlai 
via de'ferui da vn profumiere 4 
li fermò ? fentendo così foaui 
odori , c pigliato vn vafetto di 
fapone molcato ? domandando 
al maeftro quello,che ne volef- 
fe,egli ne chiefe due grofsi,di & 1 
fe il pìouanostù hai torto? ch’io 
sò che lo poi dare per vno,atte- 
fa mafsime la cófolatione dall’ 
odore che ti ha dato molti gior 
ni? poi che lo facefti , per certo 
dourefti hauer qualchedifcre- 
tione/v onfidcra 5 che confolatio- 
nc hanno > che concia pelli, vn * 3 
beccaio vn calzolaro , c’hanno 
odori difpettoii in bottega ? o 
non dimeno vendono la cofiu 
c]uelk),che vale a punto,& han 
no tanto di {piacere del trifto 

odo re > 


Digitized by Google 


• * 


%)cl Piouattò Pillotto / 4 3 
odore*in modo che la douereb- 
bono vendere la metà piu * e tu 
la metà meno * per il conforto > 
che tii ne caui • Voglio che tu 
facci come vn medico giouane 
il qual drizzò vna gamba a vna 
bella fanciullate ricca* che fe T 
haueua Aorta cadendo giù per 
la fcala * egli la medicò molti 
giorni & in tuttolalibero*gua. 
rita*ch’ella fù*volfe dare ai Me* 
dico dieci ducati, quali egli non 
volfe in modo alcuno * doman- 
dò la fanciulla * perche non gli 
Yoletcdiauendomi guarita* e di - 
ritta la gamba sì bene? rifpofo 
il Medico*io fon molto bene fo 
disfatto da voi* spiovi hò dritta 
la voftra gamba, e voi n’hauete 
più volte diritta vna a me* fiche 
fiamo pagati . Vifta dal profu- 
mieri la piaceuolezza, donò al 
piouano il fapoj&£ roofeato * et 

altro 
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altre gentilezze . 

Il Flottano fenoprt vn Contadino 
ebe gli rubbà l'otta , 

- W V e 

# 

r^Rouandofi il Piouano più 
L volte cauate 1 oua del poi 
laio,detenninò di trouarc il la- 
drone fa ce 11 a ftare il fuo fattore 
in aguato 5 il qual vifto colui , 
che li rubaua, corlè al piouano> 
dicendo; io hò trouato il ladro, 
& è il voftro compare, che hor 
hora ha rubbato dieci oua , e 
fe fhà melfe in fèno; il piouano 
fattoli fu la porta vidde il com- 
pare co la camifcia 5 gófiata ipet 
torato all’vfanfa de ? contadini,e 
T inuitò a far colatione,ma egli ^ 
ricufando dieea volere andare^ 
a cafa , e che poi tornarebbo . 
Deh compare mio no mi lafcia 
te più folo diceua il piouano 5 o 
fingedo farli carezze lo abbrac. 

ciò, 
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ciò, e ftrinfe forte dicendo; non 
voglio, che vi partite , così gl’ 
infranfe tutte l’oùa,le quali co- 
minciorno <i colargli Q^iii perle 
còfoic , e per le gambe , onde-» 

il Contadino veggendofi foo- 
perto fi vergognò affili, e fodif- 
fece in parte il piouano de* iuoi 
danni, nè mai più colie Toua . « 


r • . ’ » 

• 2 1 * • * * 

toeffa del Piouano a certi Preti • 


C Erti preti gelofi ferono tra 

lor vn delìnare,deliberado 

non volerai altrùil piou. Arlot- 
to fapendo ch’erano ragunati,vi 
andò » e meflofi a parlare coiu» 
vno di loro di Tue facende,ff au. 
uidde per certi fegnhche non lo 
voleuano > & intefo il tutto da 
Vn chierichetto pensò di giu- 
llare loro il diiègno,e delira me 
te andatotene in vna camera_> 
tolie dVn celiò due gran pezze 
Piou.Arl. g di 
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di lino da nettare , ricamate, di 
merda, gagliardamente , che n’ 
eran quali tutte coperte, e por- 
tandole in cucina (otto la velia, 

i r \ # 

vna ne cacciò in vna pentola di 
caponi,e vitella, e f altra in vna 
pentola di maccheroni , ò lafa- 
gne,e raeilèl bene in fondo,che 
non fi vede (fino s tornò in fala_j* 
dicendo; io lento vn buon 7 odo- 
re 5 & hò villo in cucina duo 
gran pignatte, farà buono cho 

10 defini con voi %. i prèti gli ri? 
fpqlèro alquanto turbati, c*ha- 
ucuano a edere da loro , è chp 

I 1 I f » • 'i 

fé ne andaflè . Diile il inou.voi 

. i f ^ ^ \ . * * ^ X V r, I ^ * 

fètexattiui compagni alicentia 
re vn voftro amico., che fapete 
quante volte hauete trionfato 
in cafa miauo non fono venuto 
qui per mangiare,nè per bero* 
ma ben vi dico,che mi darebbe 

11 cuore^volendo^'hanefti poco 


Si 


goqr- 


#■ 

r 
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godimento del voftr > ordino • 
Dille vn di loro; io vi fò incede 
re » che noi habbiamo cinquo 
grofll caponì,no«e libre di vi tei 
la 3 & vna pignatta di macheroni 
c fiamo vndeciy fateci il peggio 
dtelàpeteTch’io incedo magiare 
le vi fnflè veleno.rilpolè il pio, 
io non voglio laper i fatti vo- 
ftAfe voi volete mettere a pa^ 
gare vna cena a lènao del vin- 
ceremo giocherò»ch<e non man- 
giaste di q ideila robba , tante 
cole poflòno occorrere innanzi 
definare^e così meflo'l pegno il 
piou* le n’ andò » i preti pefiifi 
a tauola > diccuanoinoi faremo 
pure lènza il piouano quella 
voltai e parte di loro andati in 
cucina alla volta delle pentole 
diflèro; alla barba del piouano 
che non mangierai pagherai 
ci la cena>ma feoprendo le pi- 

G 2 gnat- 
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gnatte fentirno vn cattiuo odo- 
re 5 e marauigliandofi che cofa 
,fufle,chiamarono in cópagni * e 
cauatone in piattelli mezze lo 
cofe > trouorono le due pezzo 
maniere quali fi erano leuato 
ne le pignatte 5 e ne veniuano in 
pezzijonde vomacandofi di co- 
fa fi fchifa gittorno via ogni co. 
(à*e mangiórno pane*e cafcio*e 
non iapendo chi hauefle fatto 
quello* s’imaginorno, che fuflfe 
flato il piou* con qualche fuo 
incanto>e così hebbono a pagar 
la cenada quale fi fece in fra po 
chi giornijdoue il piouano nar- 
rò loro il tutto* e fi ftupirono di 
tal piaceuolezza . 

i 

Il Piouano narrando vn tafo 
accaduto fà acchetar vn 
profintuofo . 

"^TEUa loggia di Tornaqu in 
cilii l’hora di Vefpro era 
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no ragunati molti Cittadini no 
bili , ragionando di varie cofe, 
trà i quali era vn vecchio di let 
tanta anni ricco 5 ma ignobile , 
c* haueua rna moglie di diciof 
. to anni 3 della quale era fuor di 
modo gelofò, e contraponeua-* 
co/lui a quei gentil' homini ad 
ogni parola ? e> voleua fopra- 
ftare a tutti , e proponeua certi 
dubbij fciocchi lenza couclufio 
ne alcuna , e fenza piacere>pa£ 
landò di qu iui a cafa>il piou.fii 

da lor chiamato ; fermatoli al- 

• * .* * * . 

quanto; vditcle pazzie , che il 
gelofo diceua 3 ftomacato> lì deli 

bcro di racchetarle^ cominciò 

* <■' * % 

a dire. E fu in Firenze vna fan- 
ciulla molto bella maritata a va 
vecchio, la qualclldaua piace- 
re con vn bel giqu^ne,§c il ma- 
rito già ne haueua' qt^fehe lo- 
Ipetto, benché non; crede fife an- 

G i cora. 
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coràjchè la colà fufle tHhto in- 
nanzi^ fi deliberò di chi ari riè - 
zi ftimàua doftei poco ilmari- 
to> perche pòrtaua le Iwracho ; 
vn giorno credendo > che efib 
fufle fuori* ella fi mefle in eafalo 
innamoratoci marito*che fi era 
nafeofo in vii foppalco fopra la 
Camerà*andàndo pian pianò per 
accertarli della folpitione * di- 
ruppe vn’ arte 5 oad’egli roiiihò 
Con grande fltepito fui tetto 5 db 
ile era la moglie con l'a manche 
'dando loro adóflòvtuttì tré por- 
tarono vn gran pericolo*^: héb 
beno gì- indi dima paura; fuggiti 
dubitò il gloria ne* e da donna ti- 
mafe col marito* la quale Teppe 
fi ben ciurmarlo *che gli perdo- 
nò > prega n dol avelie o’perafib* 
"che nó n ftpcfctna pur fi fép- 
"bè;e còsi dettò fi volle il piòli;!- 
ho a quel faftidiofo * dicendo- 

S 1 ^ 
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gii ; io vorrei fèpere da te* che 
baimeflì cariti dubbi) iti campo* 
qual tù credi di quelli tre cMia- 
ueflè maggior paura * e cho 
pfortaflè maggior pericoli £ il 
buon huomo > ch'era quel pro- 
prio, che cadde adoflò alla mo- 
glie, fentendofi cauar fuori 
corna , ■ non Teppe che rilpoif- 
dere, in tutto quel giorno * non 
parlò più • 

* .. *! .> 

1» «* 

Rìfpojìadel fiottano delia. 
fua raccolita . 


V N'anno fu vnà grande ab 
bondaza nel contado di 


Firenze* & ogn' vno diceua ha- 
uer hauuto cosi gran ricolta,^ 
ftando in quelli ragionamenti 
il piouano con certi cittadini * 
fu daìor domaridato ifclla tutL» 
ricolta, à' quali egli rHpofe ì a 
me auuiene tutto il T contrario 


G 4 
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che a gralcri> perche il miglior 
campo che io habbia,mi ha rea 
duto manco che gli altri.Si ma- 
rauigliarono i circonflanti, do- 
mandandole; che terreno era_» 
quello: difle il piouano ; il mio 
cimiterio della Chiefa ; che mi 
fuoie rendere ogn* anno cin- 
quanta ,ò feflanta lire ,» perche^ 
vi voglio fotterrare ogni anno 
fei, ò otto perfone, e d’ogni rre 
braccia , che occupa vn corpo, 
ne foglio hauer dieci lire, e qtie 
fio anno, non hà fruttato colà-» 
alcuna, perche ancora non n’hò 
fotterrato perfona . 

Il pioti ano fì perdere tempo d certi 
tagliatori del Piouano di , 

Qercino —* . 

» 

* « 

A Ndòvndì il Piouano Ar- 
• lotto a ftarfi con M. Anto- 
nio a Cercina, e trouò > che fa- 

’ ceua 
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ccua recidere certi legni grof- 
fiiquefti^aeftrj che taglauanó? 
ogni volt?, che girauano il co^ly 

po con certo; sfprzamentof di 

petto, e con; l'organo della gola 
faceuano hej he, come fanno a 

V - * * Ifljp ^ 

Vinegia quelli che peftanó il pe 


pe; dette ad intendere il pioua- 
no a M. Antonio, che, quel ta- 
gliatori in queir, atto perdeua- 
no tempo affai >11 Cercina ch'era 
a u aroj preftan dol i fede,doman- 
dò>che fi poteffè fare; rilpolè il 
piou. Per guadagnarmi il defina 
re,e la cena con voi,io*medefi- 
. mo faro a quel modojacciò la- 
r uorino più prefto, e così dille a' 
, tagliatori , che feguitaffino Pe- 
perai egli farebbe quell' atto, 
e quando . andaffe ad orinare fi 
ferm affino fin che tomaffe ; in_» 


tanto M r Antonio andò a certe 
lite facende 5 e non tornò fino 
Piou.Arl. G 5 fe- 
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fera. Partito, che fil li parti ati^ 
cóta il piòu.& andonne a cafa,i t 
tagliatori reftarono di lauotare 
M. Antonio verfo la fera venne 
a vedere Pópera^e trottato che-? 
non hauenano quali lauorato 
poiché fi partii cominciò a gri- 
dar con lóro jmaeflì fi fò tifarono 
dicendo > voi ci ordinafte * che 
non facefiitno queU* arniche il 
: piou.farebbe lui , some Vói vi 
-forte partito>Ìe n'andò dicen do 
: che andana ad’ orinare , e che 
Jtornerebbe 5 e non è mai tornato 
li che la cólpa è vóftra 5 e fua> 8 c 

* Gabbiamo dai canto noftro fat- 
ato il debito 5 4iiTe M. Antonio > 

quefto è de tratti del pioli ano > * 
che morrebbe quel di, che non 
me ne facefle qualch’vha* ; 

* i ' * r - » - 4 * . « •* . ^ 

* ?* « 

+ 
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Dtl Pioum Arlotto, in 


\ 


t * 


m fi ferve di vn topo in*» 
cambio dìgam c _ , •„ , : 


T Orttò il Pio.di sh lé giléc è 
andato fétte alla pieùe ; tf a- 
uò per lunga dimora di tredeci 
mecche i topi haueatio rottogli 

più maffaritie 5 e guaito due Col- 
trici 9 e panni lini» di che forte 
dolendoibdìffo io iiótt ini ferirò 

* > - fi ' .» 

mai vendicato » s’ió tìpo veggo 
* che qiialch 5 vtìo di Voi diuenti 
gatta» e con trappole» e coin va- 
ri j ingegni ne pre fé; affai viui» e 
‘ meffegli in vna bottaccia» doue 
li la fc io ilare più; d r Vii rnefc i 
peffo gli anddua a Veder e»e tra 
uaua » che per fame fi mangia- 
nano 1 ? vn faltto fino che ve ne 
rimale vn folo 5 al quale il pipua^ 
1 ilo appiccò vn ionagfio al collo^ 
e latciollo andare per òafajil tc* 
pò» che behe vn me fe bra nùtria 

G 6 to 
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to di topi j vccellaua come vna 
gatta , e così feguito mentre^ <j 
viflc» che furono circa tre anni * 
nel qual tempo non vi Tenti mai 
altro topo) che quello dal fona- 
glio 5 della cui morte poi il pia- 
llano forte fi dolfe . • i 


R rfpofta del Piouano a vn P rete. 

- ' - • .»* ’ ‘ t ' 1 + \ 

E Ra vn pinete fciocco^che fa- 
cendo con altri preti alla_> 
^coreggia in camifia>toccaua ta 
li feorreggiate, che la carne gli 
• alzaua due dita ; pareua a co- 
dili efler fauio, pochi giorni do- 
po trouandofi a vn cerchio 5 do- 
n ne era il piouano > voltanddfi 
glidiffej ditemi piouano > ónde 
nafee > che eocendofi faue ne- 
re > fanno mineftra bianca? Ri- 
Ipofe il piouano* ditemi prima » 
che vuol dite 5 che percotendo 
le carni con vna correggia bian 

ca> 


13 

■ 
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ca > ella fa i legni neri ? Ricor- 
dandoli il prece di quelle icor- 
reggiate,che haueua hauutepo. 
co innanzi,accortofi del Tuo er- 
rore, fi vergognò, e chetoffi, nè 
più parlò . 


X/ P iouano riprende il fuo Chierico 
d' infingardaggine . 

H Aueua il piouano vn chie- 
rico pigro * e da poco, & 
ammonendolo Ipelfolidiceua : 
* non farefti buon cane in puglia 
onde fu domandato vn giorno 
quali fallino i cani di Puglia, & 
egli così rifpofe; vfano i poderi 
chiamare i cani col corno,e qua 
do poi vogliono prouare, piglia* 
nò vn paiolo pien di latte? e por 
tandolo a più cani dVn k 4iK)ntt_y 
li mettono attorno i gioùa‘rii,o 



mentre, che beijgno,vnpaftore 
che è fui mónte, Iona il corno* 

quelliche. fono f>ohi,ftibita la- 

** * * » .']> **» - . r ? 
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fciano il calderone del latte* e 

V • « 

corrono al fuono*ftimando fia il 
Lupo*ò altra fiera per andar ad 
affrontarla* i trilli* e infingardi 
attendono a bere il latte*nón fi 
muouono al Tuono del corno* 
onde il pallore gli amazza*ò gli 
impiccale quelli* che corrono 
tiene in buon prezzo* così dico 
al mio chicrico*che faria impic 
cato fubito fendo vn cane* per- 
che farebbe di quèlli*chenonfi 
partono dal calderone * 


Sentenza del piouam i& tra 4m. 

.ì : • : : Cantari miUsuii:* .i, • 


• * « « 


l . 



Ve Contadini fe h* andor- 

f no al piou.diiféndogli; feti 

' do noia, zappare la Vigna vn c u 
cullo captò preffò a noi,e ciafcu 
no diceua ,.ègli hà cantato per 

r 1 c • < i i !a<. • • • 


i 

i 
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lire,& vnohà mclTo i danari, e 1* 
altro l’àlinójè Phabbiamo ritiief 
fa in voi, é ne vagliamo Ilare al 
voftrò giudicato. Accettò plolià 
rio il cblHpromefToyl'altta fetiu* 
Venrié vn di loro,per tirar il pio 
iiaho dajlà filargli donò due ca 
fcioli,& appena partitoli, venne 
'Pàlfcro con vènti ouà ptògàttdd» 
è rdceomàndandofiy il : piottano 
daua buone parole a tutti due» 
la mattina feguente tornò quel, 
lo del cafcio,e portò vn pàio di 
pollaftre pur raccomàdolfi, par- 
titoli cóftui 'Venne quello dell* 
oua con Vn paio di capponinoli 
moltì (prèghi, e ebsi fèrono piìi 
volte tèmpre migliorando con 
pretèhti * " . X : * 

Quando parie al piòttàftO d* 
hauerne cauato a baftattza , gli 
. chiamò tutti due, e diflè àlPvno 
io ti voglio faluarc rafiftO,e ali* 

^ltro 
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altro le veti lire,e perche io giu- 
dico , che il cuculio cantò per 
.me no per nifllino di voi, e che 
fia il vero, ciafcuno di voim'ha 
«prefèntato cinque,ò lèi volto ; 

< fciocchijche voi fetedo vi ren- 
derò i prefenti,ma confiderò, c 9 
hatjendo voi fatto quello eom- 
f promeffò in altri, nonglirihaue 
refti > , e però veniteli 4, godere 


«OTMfc* • . -J , : • *>j <j j ; 

- ‘ Rifrtnfiont del Piovano a vil~» 
‘Canonico» 


* , ; . . , . ‘i 

T;N Canonico gentil" huo- 
mo>naa vitiolo*& ignorai* 

? ite, contendédo con vn prete di 
i ; « contado virtuofo, e buono y gli « 


dicea vilan gagliolfojVdendo il 
piouano , riptefe il Canonico , 
foggiungcndoda patria, & igno 
biltà (blamente » fanno vergo- | 
'i. gna a quello prete > maiMefi- * 

fcr ; 

■ r - 
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fer lo Canonico fate vergogna 
alla patria? e nobiltà donde fete 
• nato . 

K 

Vdendo il piouano vn gioua- 
ne? veftito honoreuolmente? 
di bei panni? che diceua parole 
brutte* e dishonefte?gli dilTe; ò 
tìi dì parole limili a* panni? ò tu 
porti inganni limili alle parche 

Venne yno al piouano dicen 
do ; io voglio dirui vn grà lègre 
to?ma voglio che mi prometiate 
non ne parlare con gli altri; ri- 
Ipofe il piouano ; come vpi tìi 
ch'io mi tenga di conferirlo c5 
altri?(e non ti puoi contenere tìi 
dirlo a me £ 

Domandando il piouano Ar. 
lotto in qual terra ftifle buono 
ilviuere; rifpofe?non fi douer'ha 
bitare in quelle Cicca? e luoghi 
doue le Ipefe auanzano i gua- 
dagni > doue gli huomini pofTo- 

no 
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» 

no piu che le leggi 


< X. 


* * 



temano fa conofcere a vn Conudi- 
no ia fua ingratitudine . 

9 . W 1 fc J » 

N Contadino riehiefè fl 
< pio.di vn ficco di grano> 
difle il piou. volentieri, togli il 
lacco ) e và sii in quel ò&ntòn-» 
deliba fcala 5 donde lo Igtìàrti an- 
nóse pigliatelo. Andò il conta- 
dino^ tornò dicendosiohò cer 
co fu In ogni luocQjdoué anno » 
nè vi trouo grano nè biada ; ri- 
fpofeii piouano i noli vi è egli 
quello, ch f> io : ti preftai anno ? il 
contadino ditfè mefsernòsadun 
que, rifpofe il piouano,non me 
lo renderti tu anno,fe me Tha- 
uerti renduto, te lo potrei hora 
prertare . Vergognosi' il conta- 
dino della fua ingratitudine , e 
le n’andò fenza grano,& alia ri 
colta,che venne rendè ai pioua 

no 


•i 
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nò quello dell* anno pafsato. 

V endeita dii Ptou&no a arti , che lo 
fecero JìareJènza defmare . • 

A Lcuni Cittadini buoni 
compagni andorno a ve- 
dere il piouano> il quale al IV- 
lanza Tua fece loro carezze , & 
andando egli fu Fhora di defi- 
nare in vicinanza doue badò 
alquanto) Ib ferrornò fàòfci 9 o 
magiornòla fila parte) eiatbto 
e poi apertogli) egli fe ne rifece 
/Cangiò pàìie^ cafcio,& anda- 
to poi iti Chiefa, empiè la pila 
del l’àtqtó benedetta doglio, 
^dòue^reiiendo colorò, cantò vn 
S ateo rendendo le gtàtieaèpoi 
dette lòto l’acqua fanti > 'e gli 
conciò i panni per il di deicfe- 
fie,e r ffi ridè’ndó ddlk burla f £'ha 
J fUtta ai piouàn&tàoA V 

'accotfmo dèìrògliòfihò all’al- 
tro 
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trò dì 5 che veggendofi le beret- - 
te , & i mantelli guaiti fe Tarre- 
corno a patienza » giudicando 
da loro medefimi cflèrgli- ftato 
- fatto il douere, hauéndolo fat- . 
to digiunare fori di villa 5 e .di 

c^fa fua • • : ' . 

Aw7 iriacfli*<wiento dtlVtoitfflo 


uano ripreib vn giouane 




, . - — • — 



fuo amico ifeoftumato , e veg- 
.^findadi non far frutto alcuno» 



feorfoy e pur inoltrando comi 
«-ptipr mn!fo conto-» eli det- 
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fe gli terrai a mentefarai felice 
ài tempo di tua vita>gli promef. 
fe il vilano' di lafciarlo,fe gliel/> 
infegnallejall'hora dille il Rufi^ 
gnolojil primo ammaeftramen- 
to è non de/Inare > nè cercare 
colè imponibili a trouare > o 
hauerejil fecondo è 5 che tù Tap- 
pi tenere quella cofa di che ttz 
hai bilbgno ; il terzo è > che tu 
no creda in modo alcuno quella 
co falche non può eflere.Il villa 
no hebbe molto cari gli ammac 
ftramenti 3 e lafciollo andare-co- 
me hauetiapromeflbjalfhora il 
Rulignolo volato fopra vn’arbo 
re altojficuro dilte ai villanoiia 
mai hora per te 5 mi hai lafciato 
andare ) perche Tappi ch ? io hò 
nel gozzo vnapretionUima pie 
tra g| , ofla>come vn* ouo d'oca > 
che vale vn telòro. 11 che inten 
dendo il villano>con grande in- 

ftan- 



ftan&a > ii.meUè dietro air vc- 
celkx per ripigliarlo > feguitan- 
dote per macchie 5 feìue » & ef* 
fendofi agirato lungamente» gli* 
difle ilRufignuolo > matto che 
tu fei 5 par’ egli hauer tenuti 
mente gli ammaeflramentn eh' 
io £■ ho dàti ? tiì m ’ hai hauuto* 
e non nV hai faputo tenere » 
credi ch'io babbi ingozzo vna 
.pietra come vn* ouo d’ oca > eh* 
è maggior fei volte di me,come 
voi tinche la mi Asia in go^zp ? 

.in oltre eflèndoti vfeito vna 
volta dalle mani jeome credi tù 
i eh io mi lafci pigliare ? tu per- 
di il tempo > fiche vattene 
mar hoi-a . E cosi detto» il pio-* - 
unno » lafciò il giouanc nella^ 


;fua oftinatione •. 



Ricor- 
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Ricordo del "Pcomno a vtu* 

• Contadino. 

e Afcò vn contadino da vn’ 
arbore,e fi ruppe le córte» 
il piouano andandolo a vifitare, 
perche era filo popolano» come 
l’hebbe confortatagli dille, che 
gli darebbe vna regola ch’oflèr 
uandola non fi farebbe mai maf 
nel c a fc ar e,rifpo (è il vilanovor 
reijche me 1 hauefie data prima 
che fulfi cadutOjina pur fon con 
tento d'itópararla , che mi po- 
trebbe giouareper 1‘ auenireril 
pipuanp d(jfe,,fà che tu non sy 
mai follecito allo lcendere,che 
al falbe , ma con quella tar- 
dità > che tu monti fufo tor-, 
nerai giufo a ,e. così non ti 

farai qiaìe r • . : . A - 1 


C 


i , t ; 

Trat> 


i * ? • 

/ i * Km 
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j Fatiti* 
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| tr * 

Tratto del Piotano <% vn Qittadi - 
no y ibe mstteua il cappuc - 
cip fi /’ altare . ' 

M- • b 

* 

TN’Vecchio Fiorentino era 
\f Polito per fua dcuotion 
ogni mattina vdir Mefla alP Al- 
tare della Nuiiriata * e canatofì 
y c apnee io rofàtoi come fi por- 
taùa iti <jnet’temp 6 riuolgendo- ■ 
lo per 'non lograrlo, lo poneua _> 1 
fu F Altare, e poi perla fcefa non 
réftaìia maidi manicare, bacia- 

. » t . + 

re, è (potare *> ! facendo vn gran 
uazzo a pìè deM’altare.in ino- 
dò,ch era venuto a noia a tut- 
ti i Frati -e non fi'tròuaua chi 
volefle arida tùi a dir Meflà qua 
do quel faftidiofb v’ era ; e per 
eflfer G*r tedino /tatuale, e ripu- 
tato, non $’ ardiuano a dire 1 cofa 
a ; cuna, il Priore pelando come 
potefls vedamelo ; trouò 

vna_> 


o 

t? 


* ■* -*1 

r. 1 
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jfna mattina il piouano, è Io ri- 
cercò, che vénifle a dir Mefla^ 
aiPAltatdella Nùntiata,& a de 
finar-co’ Fratijaccettò il pioua- 
rio,& appena haueua comincia* 
ta la Me/fa,& eccoti lo ftoma-* 
co fo vecchio,che, fecondo IV- 
fan*$>pofto il capoccio fu FAI-' 
tarc cominciò a iputacchiaro?' 

guarda il- piou.qiieft'huomo, o 

marauigliàndon della fiia info- 
lenza, non poteua finir la Meflà 
per il ftrepito di quel feftidiofo 
1 sputare, Onde venendo al Pre- 
fetto 5 doue è fol ito diftenderfi 
alquanto le braccia,!! piouano 

cori belle attitudini,deftramen 

te getto quel capuccioin terra 
che, per buona forte, cadendo 
in quel proprio lago di iputac 
chi fi fuolfe; tutto s’i m brattò, e 
guaftoflì; il. Cittadino tutto in- 
furiato fi leuòj&andoflène ÌlL» 

Pxou.Arl. H Sa- 

• ♦ 


zjo facetic . • ^ x 

Sagreftia per nettar il cappuc- | 
ciò doue poco dopo , hauendo 
finita la Mcfla , fopragiunfcj 
il piouano per ìfpurarfij al .qual 
il vecchio dille, piouano voi mi. 
hauete guaito quello capriccio» 
ma vi hò per ifcufato ; perche^» 
non ve ne accorgefti. Rifppfe il 
piouano , vai fete ben grotto a 
crederejch’ io non mi auuedefli 
della beftialità,& iafólenza vo- 
lita . Io viddi beniffimo quello 
ch’io feci , come non vi vergo- 
gnate voi a porre il capuc&io,e 
i vollri pedocchi fu 1- Altare 
l*to al tralice , e recere tute» 
mattina ? che fu hora , che io 
hebbi paura , che mi empietti il 1 
Calice altro, che di vino, & ac- 
quare vi prometto, ches’io di- 
celfi Metta fpelfc come quelli. 
Frati , vi difuezzerei di quelli 
fcoilumati modi . Audoifcneil 
V - ♦Qlttil- , 
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Cittadino pieno di Vergogna^, 
lènza riipofla* con gran piacere 
di nitri quei Frati * i quali r in- 
gratiorno il piouanodeJJa buo- 
na opera fatta* e dettengli da_> 
definare allegramente . 


? * • • » ' » \ * 

. . M PiOMuno dice ad vn onte la no- 
' ^ ‘ mila de Tordi . 


* « 
. * » 


■i. 


^ TN prete amico delpioua- 
*V no loricercaua d'andar 


feco fu le galee,al quale il pioua 
no afTegnò molte ragioni * per- 
che uon vi don elle andare* e fi- 
nalmente veggendoio ilare olii 
nato * li difie quella nouella • A 
vna gran moltitudine di tordi , 
ch'crano per la Romagna* ven- 
ne voglia di cercare lor ventura 
& al tempo delFvua * e fichi fi 
anefièno in camino * c là prima 
polata furono fill'alpejipaefani 
vedendo quello gran numero li 
H 2 telo- 
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tefono reti» e laccioli* e ne pire- 
fero qualcheduno » gli altri di- 
feefero in m ugello» doue trou ap- 
rono buona paftura 3 e pur ve ne 
furono prefi» dipoi paiTbrno nel 
piano di Firenze»^ vi trouorno 
da pafturarfi affai bene a vua»e 
fichi»ma fene fumo prefi affai; 
di quiùi fe ne andorno in Val di 
Pifa»doue panie loro boniflinfò 
danza per l'amenità » e fertilità 
del Pàefe» pieno d’ogni forco 
frutti» e di bei bofchetti»e però 
firifoluerono di fermaruifi» ma 


in poco tempo fumo quali pre- 
fi tntti»con lacciuoli»ragne»frii- 
gniuoli»vifchio>& altri arcificij 
di forte che a quei pochi cho 
auanzorno»parue a loro mill’an 
ni tornarfene di là da’ monti > 


quei>ch* erano rimafti» veggen 
do tornati graffi» gli haueuanij 

grand 7 inuidia* e gli diceuano; 


*' * 


^ Del Piovano Arlotto' rii 
voi fète tornati gratfi?buon prò 
vi faccia? e noi mefehini rima- 
nemmo a /tentar alle ghiande ? 
& a morir di fame? i quali così 
rifpofero;ò fciocchi?& infenfati 
non vedete voi il picei ol nume, 
ro, che liam tornati a cala? che 
non fiamo v no per migliaio? le 
. voi hauefti vedtito?e /aperti gli 
. affanni? pericoli corfi?e faflatc-> 
re mazzate? che habiamo patito 
certO'ci haurefti gran compaf- 
fione?e no vi verrebbe mai vo- 
glia d^ndar fuori ? come hab- 
biam fatto noi ? e fe pur ande- 
rete?e che fcampiate? Tappiamo 
.che farete faldo propofito di 
mai più ritornare : E ciò detto? 
foggiunfe il piouano alfamico. 
Così dico a tè del venire fu le 
galee?ti con/iglio ch$tù no ven 
ga*perche pochi ne fanno bene 
,.c non guardare a me che io fla 

. H .3 . : tor- 

% + 
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tornato più volte in buono ec- 
fore che fc tu fapeffi li difaggi » 
che ho patiti ■> te ne verrebbe^ 
pietà>e per Tempre te ne- fuggi- 
rebbe la voglia* . 

* - ' •. . „ 

Detti dtl Pio nano $ ynct gena • 


T ornando 'M . Falconi di 
Francia»fu vna fèr$ tri ^ Fi- 
renze conuizato da 'M/Carlb* 
de* Medeci> doUe fi t^oitérrm li 1 
Magnifici Lorenza* e Giulivo 
de’Medici* & alci'j^cntiFfcuonai 
nh e vi era ancora il piouano^tt 
qual effondo domandato al ftk>' 
co» fo ftdfo hora dicetia»rifpofo> 
H maggior difaggfcsche fi dia a 
barbarefchbè tenergli fu letnof 
fe»e dopo qualche ragionamene 
to andati a tauola* trouando il 
j mIoùànd>ch ? il vino era ottimo % 
-peuea gagbardamente^di forte 
che da i eomiiuantf era votato» 
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diche aucdendofi egli , corno 
fu preflb al fin delUcénasdififcs 
non; vi m aràuigliate del mio be’ 
re firaordinario ;» perchè io Jiò 
gran didima (ere > là cagione è 
eh’ io venni fta notte da Pifa>fu 
»er l'Arno in vna fcafa Corca di 
fàlèa& hò dormito; fopra vnodf 



uerò .la fete di quefti otto.gior-‘ 
ni,eper ventura tocca a mefièr 

Carlo quella prima (èra ♦ 

# « • 

^ * . r ^ * 

► A *+ 0 4 . 

IIP tonano dice ta noudlà demi* 

- • * «_,■ * . a •. ** « t a 


♦ « 


< * fi * 

*• * «/ M A > 


T Rouandofi vn giorno* ra- 
gionar il piouatto con al- 
cuni fuoi amici, vi fu vhjche dif 
le, che farebbe facile ammazza , 
re vn gran Capitano» contro*** 

* quale s’eran {coperti alcuni tea 
•di menti, ri (pafè il piouano, fa- 
rebbe 'feci! cola ,> fe fi erottale 

H 4. • chi 
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tornato più volte in buono e£- 
(ere che. fé tu fapeffi li diteggi » 
che. ho patiti v te ne verrebbe^ 
pietà>e per (empie te ne fuggi- 
rebbe la voglia * . 

Detti dtl Pianano $ v.na $ epa » 

T ornando *M . Falconi di 
Francia,fu vna fér^in^ Fi- 
renze concitato da ' M. Cari# 
de* Medici * doiie fi trottano li- 
Magnifici Lorenzo* e Giuliano 

defedici* & altiigcnrifhuoroi* ; 
hii e vi era ancora il piouano^il- 
qual e ffendodom andato al fuo' > 
co, fc ftiflè hora dicetta*rifpofe» 
il maggior difaggio^che fi dia a 
barbarefchbè tenergli fu lemof 
fe,e dopo qualche ragionamen e 
to andati a tauola, tremandoli 
j pioùànd,ch ? il vino era ottimo , 
peuea gagliardamente,di forte 
che da i eonuiuantf era votato» 

di 
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di che auedendofi egli ^ conio 
fu preilb al fin della cenatile > 
non vi marauigliatedel miobe 
re ftraordinario 5 perchè io hò 
gràhdidìinà (ère » là cagione è 
eh’ io venni fta notte da Pifa,fìi 

E er l’Arno iiivna feafaCarcadi 
ile 5 & ho dormito fopra vno df 
quei facchinieni di lale^chè'roi 
.hà rànt»ri(ct:ccliChe non mi 
uerò la fere di quelli otto.gior- 
. ni>e per ventura tocca 4 mefler 
Carlo quella prima fera • -C 

' ^ ' * . . * r • 

1 / PìòucMo dice la notteiU de tòpi* 

• ' • . . f » ; li ; *' ? v 

* 4 ' • / •. * s . * . é 

T Rouandofi vn giorno a ra- 
gionar ii piouano con al- 
cuni fuoi amicavi fu vinche dif 
foche farebbe facile ammazza , 
re vn gran Capitano» contro o_» 

* quale s’eran (coperti alcuni tea 
-dimenai, ri /pale il piouano» fa- 
rebbe ’facil co fa » fe G trouailè 

“ . H 4 . chi 

« « 
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XqC Facette 

chi apiccaffe il fonaglio; e do- 
mandato quello* che ciò fignr- 
ficaffe*egli dille la feguentè no 
uella; I topi già fecaro vnr grati 
concilio * dòue interuenne o i 
' principali capi del modo à qua 
li il Duca loro parlò a quefto 
modo * noi habbiam mandato 
per voi per intendere i pareri 
* voftri* in che modo noi potefli- 
moafficurarfi dalle gatte,le qua 
li fapete come ciprefeguitano* 
e fan di noi ogni (traccio. Filè- 
no molti pareri * e tra giratori 
dille vn di loro a me pare,che*fi 
debba appiccare vn tanaglio ài 
collo alla gatta, perche dia non 

- potrà fi tofto mouerfijche il Io- 
Baglio con (boni, e non haremo 
tempo a fuggirci. A (fermarono 

- tutti che quello jera il miglior, 
parerete che eosà doueffe faro. 
Ali^hora il Duca difle*che affai 

'V * . li 


* m 
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li piaceua fimile inuentiohe,mà 
era necef&rio trouarc vno,cho 
appiccale il fonaglio:comincia 
rono tutti a guardarli in vifo V 
yn Paltro, e non fi trouò in tra i 
topi alcuno, che gli ardifle ap- 
piccarlo^ cosi dimoftro, che le 
cole d* importanza non riefeo- 
no facilmente . * V- 

Sfotto del Pio nano gratamente ma* 
». ,< r - lato ^ a vn Cavaliere* ' 

j 

I N tendendo vn gran Citta- 
dino di Firenzi , e Caualier 
molto /limato , che il pioiiano 
era malato grauementedo man 
dò a vifitareipiù per potere im- 
petrare la pieue,che per carità, 
& ancora che il piouano flefiè 
graue, conobbe tutto, & a cho 
fine filile la vifita, e rifponden- 
' do al mandalo del Caualieró, 
dille ; ringratia da mia parte il 
PiomArl. H 5 tuo 
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tuo Magnifico padrone) e dira** 
gli che rondata mia Raffretta** 
che egli fa le balle, e già hà qua 
fi legate , e che pretta mi verrà 
a vedere* hajueua il Caualiereo> 
più di fettunta cinque anni , 1? 
alrra mattina il Piouano palV 
sò di quella vita di poi infra*»» 
pochi meli il Caualiere V andò 
a trouare-?. 


Natta fétta al Stonano a vtt-* 

officio de morti . , % 

- * # i • ‘ * *' ‘ * * * ■ * * * * * * i 

Ndò ilPionanoia vaoaàr 
mule-» in aitato da Jcerti 



Qpntadini ricchi > ch’ogn’anno 
lo faceuano per loro padre 4 si» 
cantata che fu la Metta con dQ 
dici altri preti>furono menati à 
definare, doue furono ben tratt 
tati » & al piouano per dfere il 
più vecchio furono commeflfc# 
Je parole da parte de’Contadi* 


ni 
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ni come yfa4 e pri#à"C&e co* 
miccia fife, fk-pofta vtoa cartuc* 
eia auanti a^ciaictii* prete den* 
erotti-ioidi lèi $ & al pioiiàno có 
me graduato vna con Iòidi die- 
ci, meflè le carmccie , egitdiffe 
molte accommodate,e gratti pa 
role circa lamemoria^che 1 Con 
tadini faceuano per l’anima del 
padre loro, riogratiando anco* 
ra quegli venerandi pteti' delle 
loro Meife>& officio, con qual- 
che lode de* Cpntadinvdel ti- 
more di Dio,e deirhonore jfat- 
to a’ preti:mentre, che il pioua- 
ixo attentamente faceta i' pra- 
tione,vn di quei predili leuò la 
4iia cartuccia con i iòidi dieci 



-oa -di iaiTol ini .Finito c’hebbe il 
tpiouano preiè il ÌTuo cartocio,c 
- tr oliandoli i d entro iàffi, chiamò 

m 

i. Contadine difTe, a me bilo- 
bi- - . H 6 gna 


è - 
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J pa correggere l’error ch'iohò 
atto d'hajHer detto troppo bene 
di voijbifognandomi dire tutto 
PoppofitojNon vi vergognato 
voi hauermi dato per dieci fok 
di quefti falli ì vergognaronfi 
i Contadini , e gli dettono altri 
dieci foldi*dicendo» che gl’era_> 
fiata fatta vna natta 5 rifpofe il 
pi ou* la natta voglio* che ha fta* 
ta fatta a voi* che io nò fon h uo- 
mo da effermi fatte natte . 


Il Fiottano incolpato d' batter 
- • 'fotta danari rende vn fiori* 

, no di piu , - * ~ . 

T Rollandoli il Piouano alta 
morte di M • Antonio . da> 
Ce re ina ; & incolpato d* hauer 
tolti dalla borfa di M.Antonio* 
fiorini mille cinquecento* elise- 
gli haueua adolio:fcnfoffi il pio 
4iano dicendo j.che fol vi erano 
due fiorini^ quali haueua prefi 

acciò 

- 8 

* 

, x 

. * * 

m + - I- « 

* 
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Del Piovano Arlotto. I Si 
acciò no andaifino malese mcf- 
.fili nella fua fcarfella? doue no 
erafe non vn fiorino * e meflafi 
la mano al fianco? reftituì lidoi 
fiorini infierne col fuo>eheha- 
. neua nella fcarfella fenza ac- 
corger fen e? e di quint a poco 
auuedutofene>diffe alli circon- 
ftanti>alla morte de’preti fi Tuoi 
robbare,e guada gnareqnal cò- 
fa ? & io hò fatto il contrario» 
die ci hò meffo di boria Jl Cer- 
cina non fece mai altro in vita* 
che rubbare altrui? e mè rubba 
n vita?& in morte * " 

V Pievano è mandato kmbafcia -- 

> tori al Rè Renato • r * ’ 

■ > 

A Rnuorno le galeazze Fio- 
x \ rentine prefio a Proueriza 
e fi fermarono in vn certo por- 
to vicino al Rè Renato circa nai 
glia dicidotto > doue crouorno 
, alcuni Catelani con mereantie 

c’ha- 
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€ haoeuano a rpa fTar per quello 
del Rè v nè ardiuàno per timore 
de’ i^oueazali ^pèrche era r> 1 oro 
nemici. II Gap i tano>c h era Bar 
tolomeo Martelli>chiàmato a le 
il piou. li d i flèsb ifbgn a >c he voi 
andiate Ambafciatofe , infiemc 
-eoi Cancelliere al Rè ad i tnpe 
strare vn faluocondottoper que 

-Ri Catek ni, perche hauendolo 
ce legando coftoro,guadagnarà- 
no le noftre galere piu di duca 
ti 8oo.e;dettègli in fila compa^ 
«ghia il fio Canee] liero,c face» 
doli dar de’ danari per le fp eie 



». 


a ^auu vjr M ^W4« 

volea cerarli lambii piou.difTe. 

Io vò Ambafciàdore à vn Rè,e 

* 

tu mi vuoi cantar denari^Carlo 

/ * ** y 

ch’era tutto gentile, c da bene* 
di ffeperdona te mi, voi haueto 
ragione,e in vn fàcchetto fenza 
contare li dkdcpiùxlie’l bifb* 

gno, , 


é h % ' J 


I 


Dtl Piomrio kr lotto . ' 18 $ 
gno ) e così partiti come fumo 
laminati dieci miglia fi fermor 
nòy & ini definorntH cenotno> e 
ftieron fino all'altra manna*pói 
le n’andornoalia Terra dòtt'er* 
il Rèje&aualcati) volle il piò». 
vdir MefTa Ve far colanone $ il 
jCàiicellièrcjch'era fecojficon^ 
fu mauamè bau rébbe voluto fai: 
tate pofate, e ripr^fè il piouattó 
della tardanza) il quale riJpofe* 
noi fiamo Ambafciadorbvoglio 
ch'andiamo còn granitale final 
«nére giunti al palazzojdou'erà 
il ftè> ch'in Firenze nò faria fta 
to dà VA debit Cittadino* fece 
dire al Rèi che due Ambafcia- 
. dori delle galee Fiorentine vo- ~ 
"lean parlare a S-Maeftà, e fiati 
quattr’horead afpettare,pm voi 
te li ferorì replicarli medemcse 
Tempre fu lor rifpofiojS.Maeffà 
era occupata*onde entrorno in 

vna 


c 


I V 


i 
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vna corte > perche manco gli 
increfcefle l , a/pettare>& alzati, 
do il pio.il viio^yidde il Rè>che 
con vna cerabotana da vnafiT 
neftra traheua pallottole a vtw 
ilio cuoco; fdegnato il pio. dille 
alquanto fortejio no» mi mara- 
niglio che a coftuffiiflè tolto il 
Reame>noi fiamo ftatiquì ?quat 
Ito hore a pofta dVna ftafca)e , • 
feifpgna che fia vn'huomo dapp 
co: Veduti il Rè li Ambafciatori 
e forlè vdito fi vergogno 3 e det- 
te loro audien za , & ottennero 

da lui vn pieno fai uo condotto 
che fenon fu fife fiatai! pio.no» 
rhaiicrebbono ottenuto « v ; • 

Viaceuolezza del Pioti, s vnt cena » , 

Ra vn fera it cena il.pioua-» 
no co%inolti huomini da 
bene>in vna villa* « co^iitìeian- 
do a piouere* tutti diceuanojch* 
era molto bona > & a ptopofito 

* queir 

* « A 
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quell’acqua alla fcmenta; veg- 
gendo il piou.che ncflun'in ac- 
qua il vino 5 diffe > voi lodato 
tutti tanto quell’ acqua * e non 
ci è però alcuni di voi 3 che fene 
metta vna gocciola in corpo . 

Et eflendo alla medcfima cena 
in tauola molti Tordi > & affai 
falficcia# piouano aflaggiata_> 
la fatticcia la cominciò a lodar 
fhaordinari amente * dicendo 
non hauermai mangiato la mi- 
f gliore*di fortc 3 che tutti fi mefi* 
fono a mangiarne 5 & il piouano 
intanto mangiaua ì più graffi 5 e 
miglior tòrdijche vifuflinojco- 
me la /alliccia fù finita# vollb 
no alli tordhe trouado ch’il pio. 1 
haueua magiatii migliorr 3 diffe. 
ro;voi hauete lodatala fatticcia 
* ma hauete attcfoa magiar itor 
di ; rifpofe il piou. egli è vero 
che io hò dettOjche la faficcia.^ 

* • cbuo- 
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è buona»ma fon migliori i tordi 
e hò fatto come voi»c he lodafte 
lacqua»e beuefle il via puro «. ? 


ucetìe del pìoet, Arlotto* 
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Ra le facerib poifòiio ab 
cor’hauer luogo lé Buf 
^ fonerie> benché quelle 1 
a ciafcunapet fona ancorché co 

- ftumaca^non ii difdieoao» e que 
i ite a quelli Ioli fi couuengono» 

- diefuapeivlejComdc^ignóri fi 

^rirattégfoao^okreiche.hnco i buf 
* foni di bei trattinoti» e facetie 
. * v fano ipeflb>pcrche talihuomi 
ni» per la gran pratica c’iunno 
ì.argutiffimi fono * aggiunta alla 
naturale jnclinatione*T ra niòl- 
ti che 

- »>• v, * fu 
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Del Gonnella. z%l 
fu affai piaceuole il Gonnella 5 
bufone del Duca Borfo di Per 
rarà,il cui Signore per dilettarli 
di limili huominijdiè oc C a fiori e 
al prouerbio che fi dice,quàdo 
vno vuol far il buffone; Non è 
piu il tempo del Duca Borfo . 
Fiorì il Gonnella quali ne’ me- 
demi tempi, eh' il Pioli ano Ar- 
lotto , e fece di molte buffone- 
rie, talché per tutta Italia fi di 
ceua del fatto fuo,e di quelle* 
che ci fon venute alle mani no- 
teremo le fèguenti parole . - 

Per vna folennitàdi Natale, 
effondo il detto Duca in Chie 
fi con vefta di broccato, (e gli 
accollò il Gonnella, e verlògli 
adoflo vii fcartoccio pieno di 
pedocchi, e tiratoli da vna ban 
da ftaua a vedere quel che fe- 
guifie : Il Duca indi a poco,co- 
mihciò a fentirfi mordere nella 

gola , 


i£8 Fama T ' 
gola»e meffoui le mani troua_* 
che fono pidocchine così piglia 
done parecchie fornendo che^ 
moltiplicauano» accena che gli 
fia trattata la vette; fubito il Go - 
nella che ftaua auuertito,la pre 
fe;e mentre che il Duca fi rafi- 
fettauajfi dileguò con la velli 
-lotto il braccio» e portatofcja; a 
cafa non la volle t poi , rendei» 
così jèrla guadagnò. . :i\ 

Eflendofi inalata la Duchcf- 
fadlDuca difse al Gonella;man 
da vn poco a -palazzo, la ‘tua-» 
.moglie a trattenere Madami > 
xifpofe il Gonnella; Si gnoire non 
ve ne curate» perche ella è for- 
da ”e non ode» fe non fi gridio» - 

’ force» replicò ilDuca; mandala 
io ogni modo,che la Duchessa 
Fhaurà caro.il buffone tornato 

a cafajdiffc alla moglie» c^bifo? 
■gna>chc tu vadiitt<3ortea vifi- 

. 'tarlai 
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tar la Ducfaelsa,e (è il Duca ti 
diceto fa alcuna»rifpódigli con 
cenni,e grida forte, perche egli- 
è lordojandata la donna» trouò 
il Duca in camera della Duchef 
fa» il quale auuilàndofi chi ella 
fufle» gli domandò con alta vo- 
ce»(e ella era la moglie del G6- 
nellaicominciò la donna accé- 
nare*e poi a rifpondere gridan- 
do quanto poteua » credendo 
che il Duca fufle lbrdo»di forte 
che la Ducheflà fua fordita per 
le grida,pregò il Duca,che par 
lafle più piano»egli dilfocoftei 
è forda » ebilogna gridare» al- 
trimente non fentirebbeda don 
na lentendo quello, dille . Si- 
gnore, fordo liete voi, che dosi 
mi hà detto il Gonnella; ftupifli 
il Duca » che fi accorfe deli ’in- 
ganno delfaftuto bufFoneje più 
non parlò,e la donna le ne tor- 
"* nò a 
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nò a rifa borbottando. < l il ?. : 
>* Arido il Gonnella.; yba^rnac-h 

tifraal Duomo aUa Mjeffa,e ero- . 

• * z 

luti tre ciechi* 7 ehe Apuano ac- 
cattando a cantol’vno all’altro- 
c diffe loro * pigliate quefto te- 
{Ione,, partitelo tra voi, e prega- 
te Dio per me* e non lo dette a 
nelfunoii cicchilo ringratiaro- 
BOidicendfQà.iDio ve ’l rimeriti* 
farerii» oratione per voi , peii- 
fando che l’hauelfe 1 alesato a-* 
yn di loro ; e vettura l' bora del 
defi nare 9 voléndóiène andare a 

jcafa>,com inciorono a dir triu> 
lorojdiuidiaHK) il teftone, a che 
accordandoli tutti * dille vno ; 

M ^ ^ » ♦ # V m 

chi 1* ha lo fcambi , ,e dicendo 
ciafcuno, io non rhò,e replica- 
ci o^ tu 1 haijtu*gftz!i Wfce dieronfi 
ip a zza te da c i e co* é. farebbdn fi 
piati ife* gfea&atati non 

haue fleto dittili»^ : ‘j?óm n i»- » 

Ha- 
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Haueua fatto il detto baffo- 
ne vn fcherzo alla Ducheflk_> »j 
che no gli era piaciuto 5 on,d ella? 
deliberò caftigarlo : chiamate^ 
piu donzelle>ditfè loro* chepi- 
gliaflèro vn battone in mano 
per vna*e quando venifle il Go 
nella il battonaflero bene*e e he 
non fi lafeiafiero auiluppar con 
le fue ciancie y tutte rifpofero > 
che farebbono il debito fenz'al 
cun rilpetto ; all’hora Madama 
mandò perlui*il qualfubito ve 
nuto*come vide i baftoni in ma 
no alle donne* auuifandofi quel 
ch'era* ditte :io so che mi vole 
te darè*ra;a prima vi chiedixvna 
gratia* che labiate -cominciare 
a quella* che, io ho baciata piu 
volte* c chi è maggior puttana 
di voi* quella fel la prima 4 dar 
mi. ‘Cominci crono all bora tutte 
a guardarli tn vilò*dicemio; io 

non 
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non fui mai puttana; in tanto il 
buffone difcoftandofi,faltò fuo- 
ri di camera, & andoffi co Dio 
fenza bulle: la Duchefla ripre- 
fè affai le Damigelle, ma effe ri 
lpondeuano,che non erano mai 
(late puttane* e che non hareb- 
bon mai cominciato a darli . 

Entrandoli Gonnella vna_» 
mattina nelle danze della Du - 
cheffa, vidde eh" ella* infieme-* 
con le fuedamigellejfaceua ma 
cheronbe domandando quellp, 
che fufle nel paiuolo,gli rii pò- 
Iona* ch’crano panni, chplace- 
ua bucato»andò alPhofe il buf- 
fone in vn cantoni cauò le min 
rande, e tornato, deliramente-* . 
le gittò nel paiuolo,che alcuno 
non fe ne auuidde;le donne vo- 
lendo poi cauare i maccheroni 
già cotti nc’ piatti d y argento , 

trouorno le brache delGónel— 

» 
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la 5 e credendo che foflfè vn mac- 
cherone groffo 5 lo meffonò in-* 
vn piatto > ma guardando più 
minutamente s’accorfero quel- 
lojche fnffèjonde Madama mon 
tata in còllera ? cominciò a gri- 
dàre,para,piglia> che il Gonnel- 
la fuflè prefò , ma egli fuggen- 
do a tutta briglia fcontrò il Du- 
caci quale narrò il tuttodì Du- 
ca ridendo lo menò a Madama* 
aflicurandolo* che non gli fufle 
fatto difpiacere • 

Pochi giorni dopo;il Gonnel 
la andando verfo la Romagna * 
fcótrò fuori di Ferrara vna don- 
zelle vcndeua i porrò e ripie- 
gando quelle frondi ch'ella non 
haueua leuate a vfo di Ietterò 
Infilandole le le mangiaua; dif- 
fe il buffone , madonna > dono 
vanno quelle lettere > che io vi 
veggo mettere in bocca?ia doa- 
F. del Gon. \ na 
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na riipofovanae al Rè di Tate* 
ria per aui&ifarlo di quel che fi 
fa in «que-fti paefiaperche il mefc 
fo fi vuole partir preilo r e fono 
ite a fu gelar fi. Di fTe il Gonnella 
c vna * c &guitando il viaggio 
irouò in vn fiume molte donne» 
che lauauano panni» e vedendo 
vna di loro » che haueua hu, 
camifcia raccolta tra le eofcio 
dalla banda di ài erro,d i (fornai 
dorma il culo -rimangia la carni 
fia:ah no ti fei acorto diflè la do 


na a quello tratto, a zi fi netta la 
<hocca»perche ti vuole bafciare. 

fii ancora nel medemo viagr 
gio va’ altra volta vcccilato il 
Gonnella , perché fcontra n do 
vna fanciulla contadina. » che^ 


guardati* k heftfoa Hai bella^* 
tenendola, gli chie foche di gra- 
tia gli moftraffe il fuo pc trofei 

lino, che gli donerebbe vn car* 
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lino, Paftuta pafiorella rieeuutD 
il carlino prefe vna capretta gio 
uane d ? vn ? anno,& alzatogli la 
coda diffe, guarda qua il petro- 
lelsino che tu vuoi vedere - 
Il Duca Boriò ve ggendo il 
caualio del Gonnella , che era_, 
pieno di guidalefchi , vecchio , 
feceo , e mal condottogli dilfe 
*;he vuoi tù fare di quella roz- 
«a?riipofe il btrfonc,fe tu haucf 
gli occhiali tii nó direfti così, 
perche di mio caualio è buono 
• quanto alcuno * che tù n’habbi 
* in ftalla,e:giocherò cento duca- 
ti centra vn facce di grano, che 
t il mio (alta più alto,che non fa 
rà ncifuno de’ tuoi migliori ; Il 
Duca riipofe che giuochereb- 
be, alPhora il Gonnella menò il 
fuo caualio in palazzo sù per le 
fcalcnella'iala maggiore;!! Du- 
ca fimilméte fece condurre vno 
I 2 de* 


Digitized by Googl 


19 6 F tutte 

de’ fuoi affai buono > credendo 
che fi haueffe a far la proua in_j - 
fala , alfhorà il buffone accodò 
il fuo alle fineftre 5 e datogli la 
(pinta lo fece trabboccare in_» 4 
piazza j che vi era vna altezza 
di molte braccia 5 e nel cadero 
fece fi gran romore che paruo> 
eh 7 il palazzo rouinalfe dallo 
fondamenta >* Il Duca villa la 
pazzia del buffoneidiffe,piii pre 
(lo voler darli vno facco di gra 
no ) che far falta il fuo caualio 
a quella guila* e commeffe> che 
gli fuffe dato il grano , ma lo 
aftuto buffone fece fare vn /ac- 
concile teneua quattro moggia * 
elo voi fe fare empire. ■ ■ 1 

Trouandofi a vn paio di noz 
ze il Gonnella^doue fece molte 
buffonerie * veggendo che lo 
(pofo era vecchio 5 e la fpofa di 
poca età, e bella, gli difle > Mef- 

fer 

V. 
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fer voi hauete tolto vn bel po- 
> dere,ma bifbgna , che togliete-? 
chi vi aiuti a lauorarlo , accio- 

Che non redi lòdo * 

Alla tauola del Duca vna_> 
mattina fi difputauà di qual for. 
te. arteficio , ò qual profeflìone 
fufle maggior numero in , Fer- 
rara , e dicendoli da diuerfi di- 


* 




uerfe cole» il Duca domandò al 


Gonnella della fua opinione* & 
egli rilpofe de J Medeci è mag- 
gior numero * e non accade piu 
dubitameli (pofe il Duca, tu mo 
itri bene d ’ edere poco pratico 

tu non fapelfi * che in-» 
quella Città fono a fatica due * 
ò tre Medici* rilpofe il Gonnel- 
la^ fi par bene * che tii habbi fi 
gran faecende,che tii non habbi 
notitia della tuàCijta * e de* 
» fuoi Cittadini?, e dando fui con 

t ' 

tendere lopra di ciò , ne fecero 

I z . fcom- 

^ * 


« 

1 
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fcomelfa; Il Gonnella adunque 
la mattina lèggente a buon’ho*- 
ra falciatoli prima la gola, & il 
vifo con lana>& altro fe n’andò, 
alla porta del Duomojdoue eia 
feuno, che palTaiia lo domanda- 
iucche male haueffe > & egli ri- 
ìpondeuaichcli doleuanoi den- 
ti^ chi li daga vn rimedip,p chi 
vn’altroj all’hora prefa la penna- 
fcriueua i nomi>& i rimedi; , cji 
così andando poi per la Citta 
domandando oga’vno che fcon 
traua, di rimedi;, fece vna lifta 
di più di trecento,che gli Iwie*- 
nano in fegnata la medicina, <l> 
tornato in palazzo all’ hora del 
definire fi appre lento aitanti al 
Duca così fafeiato , facendo vin 
fta d’hauer vn gra duolojl qual 
come lo vidde i intefe , che gli 
; doleuano i denti, fu bito gli det- 
te vn rimcdio,il Gonnella dicen 
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do voler fare lai medicina* fe n y 
andò a eafu, emefla in ordine 
la lifta de’rernedibe di chi li da 
ua» fetide il Duca* nel primo la- 
go: l’altro giorno come le fufle 
guarito , sfaldatala gola, tornò 
al Duca>ricordandolila> feomd* 
fa fatta 5 e che lo pagaflè * per- 
che haueua vinco* e canata fuo- 
ri la lifta la dette al duca# Icg- 
geredl auale leggenda prima il 
ufo nomc x e poi dc gfakri 3 ridcn 
do confeifo d’hauer perfo i e gli 
fececoncare i danari 4 1 j-u 

Fece il Buca per burla ta- 
gliarla coda ai causilo del Goti 
nella 3 óde eia fc un li dauala baia 
ma egli per rendere il cambio •> 
tagliò le labbra di fopra a i Tuoi 
cauaili>e mandandoli per piazza 
dietro al fuo naozzicoda ne fa- 
ceua la moftia>veggendo il Din 
ca quel fpettacolo/ece chiama- 
I 4 re-> 
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re il Gonnella 5 dicendoli che co 
fa è quello? rilpofe il bullone > i . 

voftricauali Ardono del mio* 
il Duca ancor c’ hauefle voglia 
di ridere difpiacendogii elfero 
guaiti parecchi bei caualli> mi- 
nacciò di farlo impiccarci ond’e 
gli fe n’ andò con Dio * e fugli 
dato bando * il che intefo dal 
Gonnella) ch’erainBologna.» 
comperò vna caretta > e fattoli 
vendere per inftrumento certa.» 
terra la empi 5 e montatoui fo- 
pra tornò in Ferrara » doue il 
Duca lo fece pigliare 5 ma egli 
gridando diceua) non potere ef- 
fer prefo) perche era fui terreno 
de’ Bolognelì * e ne molèraua il * 

contratto 5 che poco li giouò > 
perche fu melfo in prigione ) 
vi flette co’ piedi ne’ceppi mol- 
ti giornbal fine il Duca volendo 
fargli paura * ordinò che in vn 

pai- j 
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» palco fi faceffevifta di tagliarti 
il capo? e falciatoli ginocchi » 
fattali chinar la tefta fui ceppo» 
gli gettorno vn poco d* acqua-» 
fui collo» e nel medefimo iftan- 
te picchiorno forte fui palco; Il 
Gonnella hauendo fifla lacogi- 
tatione alla morte » parendogli 
e fiere colpito» morì da- douero » 

il che conofciuto dal Duca af- 

» 

fai fi dolfoma poco giouò al mi- 
v fero buffone . . 

Manetta moglie jd’ Antonio 
da Rabatta » Mercante Fioren- 
tino dònna di grande ingegno > 
e feftofàjfapendo» che il marito 
andaua tutta la notte fuori ^f in^ 
\ cafa di quante meretrici erano 
in Firenze»hauendolo vna fera-» 
afpettatojcome ella lo fentì en- 
trare in cafa fe n* andò in capo 

della fcala con vna candela ac- 

. ' \ * 

cela» & alzatali li panni fopra il 

F.del Gon. 1 s bel- 
\ * 
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bellico fquadernaua tutto il , 
fuo teniraencoj il che veggendo 
Antonio * cominciò a gridare > 
ohimè Manetta * che vuol dir 
quefto?perche mi moftri tu que 
ile colerai quale ella tifpofe>ac^ 
ciòr che tu vegga bene fé tu hai 
tanta mercantia a cafa » che ti 
bafthe non ti habbia a faticarci 
addarne cercando, fuori « • 


% 

il fine delle buffonerie del Gonnella . 

F A C ET I E 

•' DELBARCLAI. 





Omenico Bardai bandi 
tore Fiorentino» cornili 
nemente chiamato il 
Bardai > fu molto pi aceti ole > 
e faceto e nei fuoi ragion amen- 
tia&^attioni vfàua di bei tratti » 
d^quali vno fit quando venden 
do al? incauto le-rohbe di certo 

. cho 
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ch'era flato impiccato, per hauor 
. tubato il comune ivenendo all’in 
caro della mula di colti i,diflè cl 
la è giouaae 4 e fanajebdla 3 e con 
tutti i liioi fornì men ti, fuor cho 
la caue2zaja qual il padrone hà 
voluta per fe . 

Perche egli era» conofeiuto 
da tutta la Città > effe odo vfei- 
to dal mal di firelcQ,©gn'\m,chc 
lo fconrraua li diceua , Bar- 
dai riguardati , Bardai re- 
golati ; rincrefcendogli rifpon- 
dere a tutti le medefime colo * 
fi- legò attorno perii petto > o 
perle reni moki rcgolirdi legno 
c fi meffè in feno vn Ipecchio * 
e tornando in piazza>conae tro- 
uaua vno,che gli diccflè* che fi 
regolatagli moftraua,che em.» 
regolatola chi li diceua* che 
fi guardale , cauaua fuori lo 
Secchio, doue fi gtiardaua,e rr 
I 6 gu**r- 

* ^ 4 * 
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guardaua due,ò tre volte > e poi , 
le lo rimetteua in fèno . 4 

' Tornali a il Bardai di Val- j 
damo, e quando fu fcefo in pia^ 
no di ripoli» raggiunte vn Citta-- 
dino fuo amico, il quale veggen- 
do dter tardi » che il Bardai 
caminaua per poter entrare in-> •] 
Ei lenze , non gli potendo tener • 
dietro la fua mula, lo pregò che 
di grada faceflè {ottenere la-> 
porta,accioche anch ? egli potef- j 
fe entrare;rilpofe, che volontie- ! 
ri lo farebbe , e toccando ga- : 
giiardamente , giunte alia porca | 
a S. Nicolò*che ancora non era l 
ferrata, e chiamati i gabbellieri * 
moftrò loro gli vfci delia porta, f 
dicendo ponete vn poco cura-» 
fe quelli fi {ottengono » etti ri- !j 

{poterò di sì ; all' hora egli fog- 
giunfe • Voi farete teftiinonio,e jj 
fe bifogaerà me qe farete fede, jj 

come * 


DeJ Bardai * aoy 
come la porta fi foftiene * & an- 
dofleQe a cala . Venne più tardi 
Tannico, il qual penfando che il 
Bardai hauefle fatta. T ope- 
ra non era vfcito molto di paf- 
fo , e trouata la porta ferrata, fu 
forzato tornarfene a dietro al- 
la prima hoftena , doue fletto 
con gran difaggio quella notte. 
La marina poi entrando dentro 
domandò a i gabellieri,fe il Bar 
dai la fera dinanzi haueuo 
loro detto dà parte fua che fo- 
prateneffino la porte , rifpofo , 
che non haueua detto altro , fo 
non inoltratogli , che la porta fi 
foftcneua fu gli arpioni , che ne 
face/fimo fede , bifognàndo » 
Parue al Cittadino di effero 
flato vccellato , & andatofeno 
in piazza, dopo , che fo sbrac- 
ciato , trouò il Bardai, egli 
diflè villania , e che nòn fi ve- ] 

cel - i 
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cellauano li fuoi pari a quei ina 
do» e che fh<iueua fatto a vno > 
che le ne ricorderebbe * egli li 
fcusò y dicendo hauer fatto ap-> 
punto quello c’haueua preme fi- 
lò » n’ erano teftimonio i gabcl. 
fieri » Vollono incendere moki 


Cittadini > che erono corfi abeo 
more quello fatto > e pigliando 
ne piacere > dettero il torto a_> 
uelPhuomo da bene»e lo paci, 
corno col Bardai . i . ■ «. 

In Firenze non fifaceuano 
poche cene > ò defina ri > che per 
la Tua piaceuolezza % il Bar- 
dai non vi fulfe chiamato % iefi* 
fèndo egli adunque vna fera in 



i « 


i 

.« 

t 

i» 


* t t 


fo in tauola vna grande in (ala- 
ta y c tardando venire 1* altro 
viuande y forfe per. difetta di 
chi feruiua » parendogli d’hauer 
mangialo affai herba» fi volle a 


vno 
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vno di quei Cernir* e gli ehkfo 
vn gora irò di fpago 5 dr che ma* 
rauigliandofril padrone di cali 
la domandò ' quello che ne vo- 
leÉe fere > al quale egli rilpofL» 
voglio acconciare vn fellone*» 
con quella verzura 3 che io mi fo 
no me (fa in corpo . * ■- 

Hauen do vn nobile Cittadi- 



no in cala foraftiere : di grando 
importanza>per trattenerli, man 
do per il Bandai > e per 
la Vigilia di S. Giouanni > nel 
qual giorno(eome cxafeuno sa) 
ii vfa in Firenze mangiare mol. 
to pelce > nefìr pollo la fera ii>- 
tauola atfai r e di piu forre > ma 
doue era il Bardai > fii meflo 
vn piatto di pelei piccoli > egli 

' ' .rr'' 

con.» 



vn 
rimeffe 


*o8 , Facetic 

rimefse fui piatto 5 & il medefi- 
mo a vno a vn fece con tutti ; il 
gentihhuomo * che era flato a_» 
veder quefto gioco * domandò 
al Bardai * ciò * che hauefle^ 
detto a quei pefci . Rifpofe fu- 
bito 3 vn mio fratello* chean- 
daua in Spagna, per vna gra»-> 
fortuna aflogò in mare già fono 
dieci anni * e perche iononhò 
mai potuto trouare > douc.il fuo 
corpo fi fia * per poterlo far fc- 
pellire 3 domandano queftipe- 
fci* fe ne fapeflino dar.nuoua~> * 
. tutti m’hanno rilpofto 5 che non^ 
lo poflon fapere perche non.» 

erano. nati in quel tempo > ma_> 
che fe io nc domandafli a quei 
più groflijche fon coftà fu me ne 
feprebbpno cìir qual cofa. Inte- 
fe il galani huomo il motto* fu- 
bito gli ne fe<;e portar auanti 
de i mggiori > e miglfo*che &f- 

fero 
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ierointauola. 

■* Dopo cena nel medefimo Ia- 
go furono dette molte facetio* 
trà le quali vno che difle fgar- 

* bàiamente > per cofa nuoua la.» 

* nòuella dello incantar la gra- 
gnuola* che è Tuoi Mambriano > 
a propofito della quale il Bar- 
dai con gran piacere di tut- 
ta la brigata diifc ; Pieno Ghe- 
rardi ientendo fonar la campa- 
la graffa a martello* per fuggi- 

* re i romori li racchiufe in caia * 
al quale la moglie*che era ipofa 
tutta fpauen tata fen tendo il ro- 
mor grande del popolo , che,? 
correua per le ilrade domandò, 
che colà filile quella * loggiun- 
gendo * eh" haueua vna gran^ 
paura 3 alla quale il marito dice * 
non dubitar moglie mia che no ! 
ci è pericolo* e la campana fuo- 

n> a far popolo* e come li la_» 

quello ^ 

? * 
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quello popolo? ditte k moglie i 
all' hora Piero vedendo» lapin 
che mai fpauentara la menò in 
camera , le rf andò Ceco al letto 
dicendo, che a quel modo fi fa- 
caia popolo y e vi flette fino 
eh’ il campanaccio durò di fo- 
nare , e perche la Citta era fot- 
leuata, qoafi ogni dì fonaua la 
capana a martello, la giouine fu 
bito correua vi chiamar il mari- 
to per far popolo ; ma pietra fi- 
nalmente increfcédogti quella 
fetta vn giorno gli dittinoli bi- 
sogna far pifi popolo, perciocbc 
il popolo è fatto , e la campana 
non fona più per quello * 

Eflcndo il Bardai in car- 
niera della Buchetta , fentì fo- 
nare à morto le campane di San 
Romeo, e dicendo eh* era nato, 
alleuato in Firenze , & anco- 
ra non conofceua, che campane 

fufsero 
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fuflero quelle li fìrrifpo/lo che 
non era macauiglia: perche non 
lònauano mai fé non quando ah 
fogaua qualchVnojairhora egli 
ditterò 5 perche non fonarono 
elleno quando io tolii moglie? 

Per le follennità vfaua il det- 
to metterli vna bella velie di 
/Scarlatto*, con le calze del me- 
de fimo colorejcome vfano i ban 
ditori >& in tra Paltre vna matti- 
na di S, Giouanni eflendofi ver 
Aito tutto dinuouo , & andati- 
fenc mpiaz2?a>alcum fuoi amici 
fi raUegf 0^00 feci) di quella bel 
la ve#a ducendo > che gliiftaua 
beniflmMbe che da difeofto non 
V h aueuajao’ c onofe i irto, & eflen- 
doft meffta* federe, vn cane ae-» 
eoftandofegli, mentre che ragion 

musano, alzatala ga^br-gJApi* 
fciò adofTo^di ebe a^ueduto/t fi 
volli, a" compagnhe di'iie vede- 

* * É r* • > 

to 
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teche ancor quello non mMià 
conolciuto come voi dinanzi, e 
fi hà creduto > che io fia vn ; Me- 
dico 9 e però m* è venuto- a ino- 
ltrar Porina'. 

Il medefimo giorno , e /Tendo 
la Teda principale della Città > 
doue concorrono molti forellie 
rierano in tra gPaltri in piazza 
lei Sanefi 5 che parlando in tra lo 
rohaueuano fatto cerchio > i 
quali compii Bardai viddo 9 

s f accodò ad vn Tuo amico,e gli 
dille v che diretti tu fé io timo- 
fi r a /fi in sù quella piazza lei 
huomini 9 che tutti nanne vn_> 
medefimo nome 9 e fono di yn-* 
medefimo luogo ? rifondendo 
l’amico» che non poteua edere 9 
e non lo credeua 9 ma che> 
yoleua la baia9lbggiunle il Bar. 
dai 9 giochiamo vn fialco di 
trebbiano» e vederai s* io vorrò 

> la-. 


Digitized by Google 


. Del Bardai, 21$ 
la baia 5 e così reftai d'accordo 
egli s'accoftò à li Sanefi de’qua 
lrbenitfimo fapeua il modo di 
fauellare ? e dille vno di loro > 
doue fere voi huomo da bene * 
s y egli è lecito?Son me da Siena 
rilpofo& al fecondo » evo i mef 
fere ; me da Siena ; E così do- 
mandogli a vno a vno 5 tutti ri- 
fpolono in vn medesimo modo 
elfere me da Siena . Onde egli 
voltatoli all , amico 5 diflè; Hor no 
vedi tu , che tutti hanno nome 
Meo * e fono tutti da Siena 5 non 
tei diis’io » e volendo collii di- 
re 5 che non era vero» e che crai» 
vn modo di fauellare così fatto 
di tutti i Saneiiji fu dato; il tor- 
tole gliconuerine chiamarli vin. 
to>e pagare il trebbiano . , 

Era flato mezzano il Bar- 
dai ^adaf moglie ad vno artefi- 
ce luo amico* il quale 1 haueua 

poi 

r a 


? 




2/4 facete 
poi multato alle nozze, & vfcen 
do la mattina fuori la donna-* 
noudla cóli vna gammurra ro- 
fata al volgere di vn canto, fi ab 
batte in vn cane arrabbiato > il 
quale auuentando fogli adoflb 
per morderla <, gli Crac ciò vni» 
gran braccio della gammurra, di 
forte , die fi vedevi ano le gam- 
be, perciò fu sforzata tornar lène 
a caia tutta fpauentata * Poco 
dopo tornando il marito in com 
pagnia del Bardai , foli foro- 
no incontro a rapo ficaia le don 
ne; e cominciarono a dkefiiab- 
biate patàrnz a , eli’ è fiata vraa 
cdifgratia,di che turbandofi egli, 
dimandò che cofa elle^ 

pure replicau ano * f ch* era fiata 
vna difgratia » e non diceuano 
altro. Onde montando in cole- 
-ra,dicetia ,&he diauolo èfiaro ? 
alla fine dopo lungo *fìòriare>gii 

dif- 
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differ© come il cane haucua_» 
(tracciata la gamurra alla ipofa 
il, marito dimanda le fhaueua^ 
niorfarfilpofèro di nò : Airhora 
fgji tutto infamato dille allo 

■ donne, rimenatela a caia di liio 

^ ^ * « » 

padre, perche io non la. voglio 
più per moglie > poiché la cola 
non è si innanzi , che non porta 

' * — JL - 

tornate a dietsa Ondetpiangea 
do tutte le donne, e maflime 

* • ’ ' . « j* * ^ * 1 *‘,.7 

ipofa, lo domandò perche noiu 
la voleflèsrilpole alphora il gio- 
uane,ionon voglio vnafi catti- 
la carne che i cani non ne han 


voluto affiggiate , s’intromeflè 
il JB arci avvedendo fcompigliar 
ogni cof^,a far, che non la man- 
darti via , quantunque il ipoip 
haueflè ciò fatto per burla • 
Trouandofi il Bardai vn*u 



2 16 . Vacetie - 
fuo amico, doue erano molti gé 
tiPhuomini>e donne della Città 
gli fumo fatti da vna frotta di 
Contadini alcuni fcherzi noiL> 
molto piaceuoli , perche così 
fatti huomini all’ hora hanno 
fatto vn bel giocose fon de' pri- 
mi della brigata, quando in (imi 
li felle hanno fatto dar del cu- 
lo in terra a qualch’vno, a vn'al 
tro lauato il capo , & a qualche 
donna giouane tinto il vifo con 
la padella,* hauendo non sò chi 
ilmile^cherzoriceuuto, delibe- 
rò di vendicarli , e trattare quei 
villani come meritauano ; onde 
chiamatigli tutti nel mezo ,di£- 
fe loro; io voglio fire vn bel gio 
co, io farò la chioccia, e voi tut- 
ti i pulcini, venitemi dietro baf- 
Imballi, pigolando,& io vi mena- 
rò intorno ìi quelle donne, ch^? 
vi daranno da beccare, e perche 

quello 
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quefto panie a* merlotti : vn bel 
s giuoco, andorno ttìttr dietro al- 
ia chioccia vn buon pezzo pi- 
‘ golando , facendole piu ftra- 
ne zuffe del mondo nel pigliar 
; ( di terra con bocca (perche così 
, era V ordine del gioco ) V efcal-t 
che gl’ era gittara dalle don- 
, ne 5 e da gl* altri .Andati che fu- t 
rono vn pezzo attorno con gran 
piacere della brigata in chioc- 
. eia ir ritirò in vn canto mofiran 

* . - \ i • 

do di voler andare al pollaio > e 
mentre 3 che fecódo era loro or- 
dinato 5 li polcini fi metteua- 
no infieme lòtto vn legno 5 doue 
fecondo il coftume de pollòvo- 
leua ftare in alto la chioccia , il 

B #rciai entrato in vna ffan- 

* 

za fi fece far prefto prefto vitl* 
feruiciale per tal effetto prima., 

, ordinato 3 e poi tornato al ban- 
co > e falito in alto (òpra tutti , 
F.dcl Bar. K quan- 
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-quando : appunto pigolando ha- 
Tiefràno il mulo alzato, fciolto il 

riaftfò de' calzonhdctte l'andar 

» ■ * « 

‘ all' argomento , che tutto lenza 
fcHe le rie 'perdefle gocciolai im- 
piàfirò il ceffo,& il dolio de'pul 
dnijdi maniera , che fuggendo 
come pazzi , aridorno in mal' 
hora a lanàri! , e che fu peggio 
nè fu data loff ia baia per vn'an 
no , di 1 fri arder a , che ninno di 
quelli ardui a di rapprelentaru 
la Domenica ai cicalacelo* che 

fi fa fui cimitero lotto l'olmo * 

•* * 

Era il Bardai vendicatalo 

» 

nella colà delie burle , e ; però 
;'f?rripref effe glie né era 1 fatta al- 
cuna, lì rngegnàua rendere parie 
per focaccia 1 . Hàuendo dunque 
certi fuoi amici la fera d’ ogni 

* Santi toltagli vn' oca mentre la 

* fu a lerua accompagnata da vn_» 
fanciullo , la riportaua dal for- 
no. 


« mi 
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no 3 circa vn’hora di notte lo con 
duflero con loro a cena 3 e datoli 


beri la baia li'fcbpèrffcro la bur- 
la^ d*cendò 3 ch > egli Kadeua mUn 
grato delle co fé fueifece vifta il 
^B^rclai tenére |iòco conto 3 
^éiifàndo' tuttavia 3 come po- 
tòrie vendicatleqe 3 la fera del 
CÌarneuale féguènte fe ghe; n<u 
potfe dc.cafiéirié p Itripérocho 
“tjridK médéfimf 'h attendo mef- 
ite Ih ÒKi ine rj vna r be f lifiima céna 
In cafa $nò di lorò 3 olfrè a mol- 


ti galani huomini 3 è donne 3 iri- 
uitotno anco lui ; onde egli fu 
le ire hore V quando ancorai * 
non erano venuti gl K innitàti > 
fe h ? andò a quella cafa con ot- 
to 5 ò dieci compagni veftiti da 
battuti 5 con cenci molli 3 


con:' vna Tromba 5 Centrati 
dentto al buio 3 pèrchefu loro 
adèrto? 5 penfatìdo , che furit- 

K 2 no 
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no de gPinuitati cominciorno 
a fonar la tromba » e ciotti in vio 
baleno gridando,» ecco il pallo- 
r ne ? eccoil palIone»furono in fola 
& in cucina * è date, di molto 
, cenciate » e dcl ? pallone: a’ cuo- 
chi » & alle ferue » e chiunque 
trouaro > tol fenó tutte lt colè di 
cucina» e di fala» chetano ordi- 
nate per la cena» c le portarono 
.via , dpuè. 2 aJ Bardai era'iià- 
to ordinato; lenza, che alcioni di 
loro lufle 'irato CQnofciuto> } di- 
poi cauaton le velie le ne- tornò 
.alla cafa doue era flato muita- 

■ y * I * I T ' 

* to»& iui trouQ vn gran fcom pi- 
gli » e perche, di già. erano . ve- 
nuti tutti gl'injui tati », e vi haue- 
u ano condotte le 1 dònn$ paren- 
dogli vergogna a rirornarfene » 
: faceuano di gran brauate,a cre- 
denza j onde il Barcjai piglia- 
ua ; gran piacere * % finalità- 

* ■» *f * ^ » » i ^ ^ i/ f * /* , i 
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che cofa»ch* iq per la parte mia 
non voglio /ferie lenza cena » o 
le voi volete venir. ?" tutti meco » 



n’andorno di buona brigata in-> 

‘ « (4 * «V * * 

vna cala non molto lontana^ » 
clone il Bardai Bàlie ua fatto vn 

< j * i À' «•**% -n_ ^ ^ . 

belio apparecchio con le colo 
predette* e v con altre da lui pro- 
nifte * e quiui inrefa la burla-» > 
cenarono allegramente.» e cotu 
-vari; trattenimenti vegghiorno 
tutta 1 a notte » « & il Bardai dif* 
i/èi molte p iaceli olezzo » & intra 
4’ al tre accerto propofito quella 
<noueiletta . ? 'I » 


i - MiChe furono tre viandanti » 
quali facendo vn lungo» e peri- 
colofo viaggio :/! frollarono in^ 
grandiflime bofcaglic » perdio 
» — K j haue- 
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haueuano èonlumate tinte lei 
cofe da mangiare- portate corL, 
lavo, eccetto vn pane folo , && 
no in gran penfiero della loro 
vita,non fi tmnàtidò per mólto 
giornate 5 alloggiamento alcuno 
fìe luogo habitato ? e pero pen- 
farono due di loro d’ ingannare 
il terzoni quale reputauano per 
huomo lemplice: 3 ’ c c’ hauea il 

lf ,: fiio zaino.Onde comia 

-j *.< v . .. • . /• 

(jiorn^ * nr»i fiamo tre *» o 

^ 4» «"H** 1 ** » * 4 ! 

non hdbbiamo più che vn pane 
fblo;e farebbe bene > che facef» 
fimo axhi di noi debba tocca- 
re > però addormentiamoci fu 
quello prato 3 e chifarà piu bèl 
*£ogno>ìa debba Iutiere. >,e così 
rèttaci d' accordo fi .decelero 
fu l'herba lungo vna fontana 3 i 
due: compagni) c 'haueuano op- 
dinatod'inganno-ipenfando > che 
l’altro ancor egli s’addortnentaf 

~ ~ . fe. 


4 


' < 
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. |c j e per efTere di groflo inge- 
>no*non fapefie finger d’ haner 
.atto qualche bel fogno* s’ador- 
mentorno(eflendo ftracchi)affiii 
.profondamente » vedendoli il 
terzo dormire * perche ftàndo 
con Tofpetto* ch’i compagni gli 
togliemmo iipane*non fi era ad- 
dorméhtato*ma bene ne haueua 
fatto vi fta* e fpacciatamente fo 
lo mangiò tutto > e poi meflbfi 

a giacere * $’ adormentò afte or 

« * 

egli da vero* i duetaaluagi de- 
ttandoli» deftorno anco Y altro > 
e cominciando a raccontato 


i fogni > che gii fi haueuano 
cópofio nella mente * ditte vno 
di loro * di cflèr fiato in fogno 
in paradifo doue contaua d' ha- 
uer vedute cofe grandiflimo j 
il fecondo dicetia e fière fiato ! 

* i 

nell* inferno » narrando le mag- 
gior bugie del mondo i <* interzo , 

* K 4 do- 


i 
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/domandato ? che diceffe il fuo 
fogno 5 difle che gli pareua?che 
vno dì loro era gito in paradifo 
e T altro nell'inferno? onde pen- 
fando? che mai più fuffino per 

, tornare ? come non cornano an- 

« , . , * 

co gl' altri che vi vanno ? fi era 
mefiòa mangiare quel pane. I 
compagni marauigliaildofi deli' 
afiuto tratccb -penfando d'ingan- 
nare altri réftorao efiì gl'ingan- 
nati>e per quel giorno? fe vollo- 
no mangiare s furono -cófigcfti 
procacciarli dell’erba . • ' : 

Vn Fiorentino face uà mura-* 
re a vn fuo podere? e la ièra co- 
me haueua pagate l 'opere? noru> 
hauendo carta ? ne teneua? con- 
to nelle margini di v incerto fuo 
Mappamondo che egli iiaueua^ 
fiampato fopra vna di quelle^ 
carte grandi?come tutto il gior- 
no fe ne veggonó?nè. altro libro 
* * > . . « tene- . 
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tene ua di conto di quello Oc - • 
cor fe.che fra certo, tempo yno 
di quei manuali la fece ricfoie** 1 
dere all’ vlficio < dsf Ila marcantia 
dicendo che non J? haue ile pa- 1 

gato.Laonde-fà coffrétto a con-, 

parire»e dire a gli.vfficiali»doue 
egli .hauefTe : tenuto conto * de* > 

danari » . che haueua; diti al ma-v 


nuaf e»e:gli bifogn© produrre mr* 
giudi ciò il detto Mappamondo» : 
perche, allibri.., Se altre Ceri tture> 
è fedito di. predarli fede leeone 
do : le; qua hta del le iperfone, che 
1 hanno tenute» fecondò la buo«* 

»a fama loroiconòfcendo gli vf- 

ficiali colui » perìhiioroo giudo 
e da bene» aiitcnticorno il Map- 
pamondo » come fe fuf&idato 

vn libro ,ordinario»e mercantile» 
e gli dettono ragione * 1 
* Vn giouane Fiorentino» che* 
faceua profeffionidi far burlo» 
F.delBar» K 5 fra 


i2Ó> , JPacetk . » 

fra Taltre file fece quella * Vn.> i 
giorno che egli era in portar-oA . 
la appogiato ad vna bottegai 9 * 
doue erano; parecchi Gentil’ 
huomini>e vedendo egli paflare; 
vn Contadino rofliffimo* il qua- , 
le le n ? andaua» alla turluru col 

t 

capo frà le gambe > menando- 
vno fuo afino a maria v -diifeai> .* 


quei Gentil; huom ini il -ohe vo* 
leua giuocareVnacena : y*e per-?* 
dirla s! egli non toglieua quell’: 
afino a quel contadiname pafs 
fina* fenzitche ;egl ile nquulie-fc 
deffè 5 . il ehefu accettata da^l 
quella piacevole conpagniaypa^ 
rendo loro a mpoifi bile* che hai 
uendó il contadino la 


in . mano : > le lo lafciaflè torre^ 
lènza rfenme.AlPhora egli chia 
mato vn fattorino *, che era 
quefta bottega t aitataci e vina- 
to a marauiglia Io menò feco* e 

i quando 


v De/ Burchi . 2 ac- 

quando vidde il contadino rin- ' 
conrro a vn canto . della viavta- j 
gliò la cauezza vicin alla gol i-*t 
dell' afino > e (libito fece appic- 
care il Fanciullo al rettane^ 
della cauezza > eh* era rimatti., 
in mano al contadino 5 e lui 
pretto per quella- ftrada riuoltà*. 
Fafino^ e lo nafcole : nè fu, an- 
dato il villano, quaranta pafsi , 
che qqdr attuto del fattorino; 
lafciò la cauezza deliramente 5 
e (pari ancor lui > perche lem* 
tendo il contadino 5 -che nien* 
te tiraua fi riuolto -> e non ve- 
dendo Pafinp 5 retto molrpfdof 
lente 5 è dopo hauerlo pianto lo, 
fece bandire . Ma, poiché quei 
Genril ? huomim hebberu detti-* 
butta riceuuto il piacere fece il 
giouine rettiti) ire Pafinaal cpn-t 
tadino>e gli donò due giulijper 
K 6 . cagione.. 
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cagione del tempo ? che gli ha- 
ueua fatto perdere* e la fera tut- 
ti infieme pagorno la cena per- , , 
duta , e la goderno di compa^ 

gnia^ * i 

11 me defimo paffando vna ; , 
fera per il mercato vecchio con 
alcuni compagni* vedendo vna_» { 
bella forma di cafcio Parmigia-' 
no fu la bottega di vn pizziCa^ 
gnuolo * come fono foliti limili ‘ 
bottegai tenere in moflta* fece-? 
ftibito penfier di torla * & ordi- 
nato accompagni * che facendo^ 
villa di - comperare» trattenelfi^ 
no ^bottegaio * egli come tem- 
po glKparue*e prefa la forma Te- 
ne andò via con effa di buon-» 
paifo>di che auuedutofi il pizzi 
cagnuolo fi meffe a corrergli ! 
dietro , ma egli Temendoli fo- 
pragiungere* deliramente -pofa- 

ta la forma in terra fenza elfe- 

■' ' « 
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re viftG>pcrche era di notte > vi 
falfe fopra >e pafTando colui j(c he 
gridaua ohimè la mia formarlo 
dimandò quello che hauefle> 
intelo da lui il tutto > gli dille > 
che«volgefle quel canto vicino y 
che haueua villo due r ~che<laL»i 
portauano . y andar * 
yerfo il mercato nuouo > il chei> 
credendoli lui fi cacciò'.# corre*- 

r * jT 

re a quella - volta 3 & irt* tanto 
dette agio al buon compagnò 
di canlàrfi con la predarla qua* 
lo li godè poi con gli amici > 
dopo qualche giorno narrato il 
tutto al pizzicagnuolo» gli pagò 
la forma . ?*. 

r Vna burla limile feceiad-vn 
beccaio di Firenze 5 alle voltM 
di S- Pietro > che eflendo vicino 
a Carneifale > ivna fera: innanzi 
le rre hore "i andando a Ipallò 
per di là con quattro fuoi ami* 

ci y 


i 

» 
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ci y veggcndo attaccati fuora.» 
alla cauiglia più caftrati > deli- 
berò di tome vno y e dato ordi- 
ne y che due di loro fingendo di 
- coperare defilino parole al bec- • 
caio , accoftatofi alla cauigiiaj* 
prefe.il caftrone 5 e ritiratoli con 
. cifo di là del cantorie lo accon- 
ciò fu le reni i e vi fece gittate 
sù a mQ de gl’ altri dueachc era 
Bjp fecQ vna delle loro ktappe; Il 
beccaio in tanto> che s’auuidde 
mancargli il caftrone * leuato il 
remore cominciò a correreiper 
rittouario y e fopragjunto in yia 
Fiefolanail compagnohe>tche tl! 
haueua adoflo penfandQ'* ch$j> 
egli hauelfe vno a caualuccio > 4 

perche, artificiofemente ;anda- 
uano facendole, baia per laftra* 1 

da5pafsòvia)domandati.prima^ 
loro fe hauefsino veduto paffa- 
V re vno con vn.caftron fcòrticato 

' - adoffo 1 

• .< . * - • * 
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adbflb, J&e0ìihuiatolo?verfo S& 
Ambrogio 5 fi ri du fio no al fieli- 
rò* e>goderonfi V altro giorno & : 
animale allegramente , ma non 
mancorno però indi a qualche 
tempo iodisfare jl : beccaio , ba-* 
ftandoli d’hauer fatta Ja burfau»* 

jr 

fenza danno del profilino * ' ì 
-«Era il iopradetto di corposa 
gliardo J>iù eh’ahrodel] !età ' fua 
e per efièr’allegro^e compagno^ 
ne» faceua ipeifo di. belle burlo 
a gl i amie jydelle quali per bora 
metteremo ancora 
Eflendo egli jifiJ&ifk con moiri 
Fiorentini ia-pafiaritempo^ fràri 
quali eraho lo S tradi no^efit rat 
teneuano ì/col * «Heuerendifiimo 
Monfignor ? Arciuefcoup d^nsaui 
feta conferito prima.il tnttoobon 
vno amico* acdòtratrenefiegiì 
altri , che non lo v£deffina*oon* 
dufle vno di quei cauaiiac ci, che 

trouò 



21% * . .F acetie * 

trouò a pafcere fui prato:cteil?~ 
Areiuefcouado y che ve<ne ftà\ 
tempre giornea é notte* qualoli* i 
vno 5 quali per forza di braccia^ 
sù.pér le fcaLe dell 7 Arciuefco** 

uado nella camera doue dormi-: 

« 

ua lo Stradino > e legato i piedi ; 
del cauallo a coppie lo melfe->‘ 
belletto 5 e sfoderato vn guan- 
ciale aifai grande > meffle la fò-: 
dera ben legata in capo all’aàjU? 
male;* e lo coperte molto bene** 
dipoi te n’andò con l’amico tfdo-fc 
uè Monsignore ìinfie me .con io 
Stradino * c molti àtrei cènaua4 
nò *5 e< trattenendogli com varie 
piaceuolezzc > ftaua allcttando 
che lo Stradino n’andafle a dor 
mire 5 il quale finalmente haucn4 
do lf Arciuefcouo lic orlato ogni 
y.po> te n’andò alla camera tuo* 
to fonacchiofb con vii lumici- 
no, in mano» e quiui Ipogliatofo 
i i perche 
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perche Vedetta mafUume> & h sc- 
uoia fonno, non s’auidde prima 
del cauallo 5 che egli alfaffè i pan 
ni per entrar fotto > battendo di 
già fpento il lume 3 ma fentendo 

la beftià fconcia > ^epèlofà érè- 

dendo fermamente 5 che faffè^ 

% * 

vn diauolo > Cominciò a gridare 
quanto più poteua 5 mi ferie or- 
dia 5 & a quel modo in e; 
percuotendo quà->e la;fè ne fug- 
gi in camera di Monfiguore ? che 
. ancora non era . ito zar. dormii? 5 
c non . potendo per. il. tratta- 
. glio fauellare> dette vn pèzzo a, 
. dire» che haueua trouato il let- 

* to pieno di diauoli 5 IfrArciue- 

* feouò no lapendo che co la fu ile 
? quello inficine con tutti* gli al- 
tri di cafa 5 che èrano corfi al ro- 

•more> accele due torcie le n’an- 

* domo là 5 doue l’ animaluccio 

invpafturato giaceua fenza pun- 
to 
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tp muouerfi , e fatto, fcopdfS-» 
il letto fi auuiddono finalmen- 
te della burla , la quale rifonò 
lenza fine , ma non pofprno alfi- 
&*#■ lo S-tradlno , cfie mai più 
volle dormire in qaflla. ca- 
mero*— * § ^ -, 




v 1 1 fine delle facctie dtl Marciai . 

F A C E TI E 

' DI DIVERSI. 



Fiorentini hàuendo guermj? 

col: Duca di Milano > ha- 
:ucndo prohibito > ohe, non»* 
fi parlafle di pace > lotto pena»» 
della tefta-. Accadè che offen- 
do Bernardo Maaecti Huomo 
faceto . > in mercato nuouo io 
gli accollò vn Religiolo per par 

largii» e prima {aiutando dillo 
Dio vi dia pace: onde Bernardo 
volta tofegli con vilo brufco> ri- 

fpofc, 
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ipofe j che parlate vpidi pace ? 
leuateuimi dinanzi 3 noni Ripete 
Voi , che ne và ia tèfta a chi ne 

1 1 < , • , , x » 

•% /I Mi A r 


Vna Vedpua ricca' richiefe a 
vha fila vicina pratica * che gli 
trouaflè marito 5 dicendo non_> 
cercarlo pbr fuo piacer^ ma pei 1 
che gl} cb^/eruaflei 
tanti ihoi beni : la vicipà ’fizga* 
ce i. chè c^Qofceiia 1& n^tura> 

mefse cercarne, $c Jn4i a pochi) 
igiorni tornai alla Ved^ ? gii 
diliexMadp^a io, v’ h & tiouato 
~vn mmt&b ^bc &*$; il^afov^- 
ftro 5 perche è fauio, jei^|$>p$i;Qr 
-priatR^per lefacende ?; & in^ 
oltrepò caftrato : Iena cernii) j di- 
nanzi, in mal* hora 5 diift la Vfr 
doua tuffa adirata # P&*> queitp 
vofir^) Aderito ^ perche & bcn&* 
io mi d%t$p di qpfcjl$ vsbhfèb 

ìq 
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io voglio nondimeno vno c’ hab 
bia il modo? quando 1 noi- -ci adi- 
rammo infiemey 'da poter far la 
pace da noi medefimi ... 

E /Tendo rimandata vna fan- 
end la dal marito? perchè non fa 
ceua figlinoli ? il padre fegreta- 
jnente la riprendeua ? che ella-* 
Vion fuflfe fiata da tanto di far- 
lie^mèdiànte 'quàlclf vn ajtro? & 
élla £rctìfcàmente rilpófé i nbn^ 
tur gridafte già per quello mio pa 
ifeeiptìrc hé io non hò falciato iti 
*itetro<liligeaza akuna*anfcimi 
Ibno impacciata fino coiti fguat 
tari di cafaVma hò hautftafear- 
*riua forte; ; •> i 
r - Vn Mercante Fidren tino fia- 
to fuori lungo tèmpo/cercaua^, 
idi torre per moglie vna fanciul 
la fua vicina ? e poiché Thebbe 
«vedutajparendogli di poca età a 
itìi> ch'era aliai bene attempato 

difle 
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i parea ttoppo! acer- 
ba:! OndeiJ^adre di tettatoli 
. in. coIera 3 ri(pofe;eirè più matù- 

ra>che di non penfi > perche ha 
già fatto tre figliuoli . 5 ? " 

Tolfè vn cieco da yn’occhio» 
vna fanciulla per moglie» & ac- 
corgendoli » chemonera verej- 
ne>corainciò contedere con lei 
^ a cpi ella ri fpofe» come penfi tù 
hauerynadonna intera,* fe a te 
manca, vn occhio? 1 miei nemici 
(, dille il manto ) m’hanno fa ta) 

> ,e a me l’hanno fatto gli 

■- * • . * ".i- v -, • PI 

.arnica replico ella. 



^ ^ ^ ^ 1 > * *f 

m[: ‘ Eflendo fortuna ift mare~*,,ìl 

.padrone di. vna,,naue<jomand£ 

a tuttoché getta ffero. noli' ac- 

' V t “ >% « \ • "V • -H. -vT-T) 

qua le cole piu graui: onde viy 
•Piaggierò > che vi. era con la_, 
. moglie fuhito ptefa la gittò.nel 
mare » & eìlèndo poi domanti;»- 
^tojcelfata la tempefta > 

* i P 

ha- 



j 

« 

<! 




Digitized by Google 


I 


4 ¥> 


iiS * 'Filétti * 

Irati e fife affogata la moglie > ri- 

fpofe i j^rèbBèiSè al padrone 
perche' non hadcùàcofa più 
grane diilei . 

, Vn Giudeo domandato fe 

. trottando* in giórno di Gabbato 
rtiilfe dtiBàSf f gli hàii.èr ebbe tòl- 
ti -> riftWe? Sabbato non è 5 & i 
1 jffin&ff non ci ^ionò V r 
IJ3 Ragiònandòii InPifa in ttà 
*córti valed^ huofriih'i dèllà ftìifi- 

ÙM r $V 

'#03 f$>t pà ffa tfdSó? a r di ft dlMim- 
iiì 9no fbolaré gùèrtib < : dilftì? 
yno di loro > cbRuii farà, il più 

• ^fufficténteV che dòtiian- 
( tkto i ( déM.r eaj|i (Me Hfpòft* i ! per- 
~cfte ’ 1 lèggerà- amdódne ’ ¥è 1 * faC- 
’cié dellib¥o a vn Sài 

* d f Vn Tnofèritino panando per 



a 





j Sibna tòpra vn canario ma grò, e 
"Ititi ftrà òàd iin r ia mente > vii Sa 


c nele per urlarlo gli dottratido 

quan- 


« j 

* -* é* 
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quanto valeuìt la canna, ^alFho- 
ra il Fiorentino alzato fubito 
la còda del caw allodi fpofè , én- 
* tra qua in bottega che io*te no 
farò buon mercato : • ■ *-> r 

Il Rè Filippo di Macedonia-» 
v padre di Aletfandro Magno , 
hauendo vna querela innanzi 
di due huomini cattiui, e vitio- 
fi , fententiò, che lVnófi douefi 
fe fuggire quanto prima di Ma- 
cedonia > e Pai trò corrergli die- 
tro • * 5 1 

Seruio Gemino vifitando Lu- 
cio Manliò dipintore ecc clien- 
te, veggédo li fuoi figlino! i tooR 
ti brutti 9 difiè’ marauiglàVfi > 
che egli facefie le figure fi bel- 
le, & i figliuoli sì brutti* Mani io, 
rilpofè, perche io fò le figure di 
dì , & i figliuoli di notte . 

Dubitaua vn genti? huomo 
che vn figliuoloache folo hauéa 

non 
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non fuflc fuo 5 hauendomaffi- 
me la moglie di cattiuo nome,e 
dolendofene , vn fuo compara 
, huoino fauio,fuda lui piaceuol- 
mente riprelb con dirgli, che cer 
caua Maria per Rauuenna, che,? 
più doueua creder alla moglie , 
: che ad altri -pere he ella meglio? 
. che niunó rdcro lo poteua fape- 
re , & a quel propolito gli rac- 
contò quello , esempio * Fù vn_* 
. grand huomo , cfye jhaueua vna 
moglie belìiifima, ma alquanto 
.. fofpetta , & hauendone vn fol 
.^gliiio inpo vn giorno , che ella 
/.i# haueua in collo, eli traftui- 
r tana conciso, il padre guardan- 
do fisamente nor lei, & bora il 

* 

putto.gctcaua di, gran fofpirhdi 
Sorte , chela donna lo doman- 
dò perche fofpirafse.. Io paghe- 
!. , tei,, rifpofe egli pur loipirapdo, 

v ia mera di ciò che mitrouoal 

fc é**- .o ■ • ‘ a. f* ^ \ , « : 

i „ - mondo. 
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monetale faper certo , che cote* 
ilo fanciullo fuffè mio,come fai' 
tù, ch’egli è tuo . La donna fett- 
zx muta (il in faccia rifpofe, fen- 
v.za pagar tanto, fe mi volete dar 
re mille ducati io ve ne accerte- 
rò. Il marito parendogli impof- 
fibile di eflerne certificato, pro- 
merte largamente.Però chiama- 
ti certi loro parenti per Giudici 
e narò loro il cafo,la móglie prc 
fe il figliuolo in braccio, e vol- 
tarli al marito difle . Mcflcr voi 
confeZTate, che quello bambino 
è mio , non è vero ? confelfolo , 
rifpofe egli . All 7 hora ella por- 
gendoglielo foggiunfe,pigliate ; 
che io ve lo dono > hor Zete voi 
certo , che fia voftro . I parenti 
molto fodisfatti , con le rifa lo- 
darono grandemente la foggia^ 
donna, & il marito meritamen- 
te co idennarono * . 

Haueua vno fotterrato certi 
F. di Diuerfi L da- 
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fiatua, voleuano allocarla a Do- 
natello fcoltore eccellente 2. aia. 
perche egli chicle per fua 
nifatturasoinquanta feudi , non 
parendo, che gli ne veniflè tan- 
to fi Idegriomo feco, e la diero- 
no a far a vii fcoltor medio- 
cre, emulo di Donatello, il qual 
fatta che rhebbe at meglio che. 
fapeua, domandaua ottanta-» 
fcudnOnde i Confoli dolendofi 
di lui, gli mofirarono , che Do- 
natello tanto eccellente note» 
haueua chiedo più che cinquan 
ta , e npn fij potendo accordare 
inficine, la rimefièro in elfo Do- 
natello i II quale giudicò, che i 
Confoli doueflèro pagare a Gio 
oamii fettanta feudi. Di che al- 
terandoli detti Confoli , e ri- 
cordandogli che egli medefimo 
fi : contentarla dicinquanta.DcH 
natello con buona maniera dif- 
ferii è vero fe mi poteua ben 
L z con- 

i 
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perelfèril fiume profódoda do- 
na vi reftò,e fol fi faluò la inula. 

Mentre che vno fi fcuopaua^, 
perFirenza parendo a vn, certo 
curiofb > eh’ egli andaffe troppo 
adagio 9 fé gli accodò 5 dicendo 
camina pouero huomo* percho 
vfcirai più prefio di quefio af- 
fannerai quale gli rifpofe 5 quan- 
do farai feopato tu andarai so 
iuo modordfio quanto a me vo 
glio hora andare al mio . 

Vn GentiFhuomoriccoj mstU 
mifero 5 non metteua mai mano 
a vin>fe no cominciaua ad infor. 
zare » onde e /Tendo vn giorno 
domandato il fuo /eruitore 5 che 


facefie il padrone 5 rifpofe egli. 
alpetta 5 che il vino rinforzi . . 

. Vn Contadino 3 che haueua 
vna lite andò a trouare yrio 
Auuocato fuo amico per hauer 
da lui configlio 3 ma Tauuocato 
gli fece dire d'hauer facendo ' 

L ^ che 
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ftefco era morto il padre>gli dif 
fe> Falere Cortigiane alla morte 
de" padri de loro innamorati. fi 
rallegrano , ma io della morte*» 
del tuo mio contrifto>perche in- 
tendo) che ti hà lanciato legato 
fi {fretto 5 che non lei Signor di 
nulla? il gioitane confiderata lfi 
mordente sfacciatezza di lqi 
prontamente gli nipple. Tù hai 
ragione di eonrriftarti » pere ho 
mio padre hà lafciatQ per tefta>- 
mento > che io {penda tutto fi 
mio in beni fodi 5 di modo che 

• . • a - 

m te che lei già liquida non poi 
fo {pendere .'cofa alcuna * 

Antonio Muratore cadendo 
a terra d ? vn tetto dette adoflo 

t 

a vno che quiui fotto lèdeua 5 o 
fenza farli egli molto male veci 
fe quel taledl figliuolo del qua- 
le lo chiamò fubito in giudicio ; 
accufandolo d’homicidioiMa il 

— ' • 7 , 

Muratore fi difefe 5 dicendo; ; 

L 4 Ami- 
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Amico fe io hò peccatone vo- 
glio far la penitetìz 1 ? monta tù 
fteflo in quel luogo donde io 
caddi? & io federò doue fedèua 
tuo padre ? così precipitandoti 
ammazza anche tu me^fé ri pare 

Vna Gentirdonna andando a 
Meffa vna Domenica ma tr insù, 
*tfouò fu la porta della Cliiefa^ 
J vn vili ari riueftito?che faceua il 
GentiriruOmo?e per burlarlo gli 
^domandò fe la Meda de’Villani 
era finita? alla quale egli fubito 
riipofejMadonna clfc firmta?&: 
appunto hora comincia quella^ 
delle Puttane? però camìnato* 
che farete a tempo con Taltre. 

Lorenzo de’ Medici per trat- 
tenere vn Imbafciador del Du- 
ca di Milano in Fiorenza?hauea 
fatto chiamare vn putto di cin- 
que anni dimiracolofo ingegno 
il quale hauendo fatto maraui- 
gliare ogn" vno col pronto ? e-j 
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faggio parlare (opra P età 

fu domandato Plmbafciadoro. 

* 

da Lorenzo quello che glie ne_5 
parea bene 5 rifpolè PImbafciado 
re ma quefto fanciullo come ere 
fee inogro fiera il ceni elio, per- 
che quando coli piccoli fono tà 
to ingegnolLda gradi poi diuen 
tano graffi.. AlPhora il fanciullo 
voltoffi alPImbafciadore? difie_> 


Meflère quando voi erauate pie 
aiolo 5 doueui hauer vn grande-* 
ingegno ancor voi . ‘* 

» Vn Dottore Galantuomo) e 
faceto ih Padoua fc ótrando vna 

«v * 

dotmai e voi ed ole dar luo go*che 
paflàflè>gii difiè) fe ciò faceua^» 
per e (Ter ellajjbelia donna 3 &,«I- 
ìa infuperbita^rifpofei fete bea* 
brutto voi) foggi ùnfe alphora il 
Dottore> madonna hauete detto 
vna bugiai& io vn! al tra. p a fiate 
al piacer vóftro?. ; * : 

Motteggiando vna GentiP 
F.di Diuer/i L 5 don- 
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donna fanefe con vno Spagno- 
lo, gli dille, che non era la peg- 
gior razza al mondo, che la lo- 
ro,ond’egli ridendo dille ; Ma- 
donna giurate per quello orec- 
chio d’ afino, ch’io vel crederò, 
ftretto vn lembo della cappa-» 
glielo porfe, alPhora la donila^» 
rilpofe, fin ad hora io fono fiata 
in dubbio , fe voi eraiiate vn’a- 
fino,ò nòjMa hor che nfhauete 
moftro gl’orecchi ne fon chiara. 

Nicolò Strozzi mercante 
Roma molto ricco , troiiandofi 
vn' anno in Fiorenza al tempo 
de* poponi doue gli altri Citta- 
dini ne cotnperauano vno per 
mattina, egli ne comperaua ot- 
to,ò dieci, di che accortoli cer- 
ti maragonijche fiali a n alla log 
già de’Tornaquinci tutto il dì , 
non fi poterono contener di 
chiamarlo vna mattinai ricrea 
derlo della groppa Ipefiv, a i qua 
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li egli rifpofe, che ciò faceuau ; 
perche ne guadagnala ajr in- 
groifo y che mangiandofi i buo- 
nijdaua ilxefto a molte teftugi- 
ni 5 che.teneuanel fuo orto 3 e 


domandandolo efli quello chej» 

ne faceuajrilpofoquefta noftra^> 
Città di Fiorenza genera gran-»- 
numero di tifichi > e non proce- 
de da altro» che da i troppi pen- 
fieri»che quefti Fiorentini fi dan 
no de’fatti de gli altri : e le te- 
ftugini fono buone a così fatti 
mali » e tutti quei che ne fento- 
no bifogna » che capitino allep 
mani a me volendo guarire » Se 
io le vendo loro quello che io 
voglioj& hò iperanza > che an- 
cor voi ci capitarete . 

Haueua vn Contadino la mou 
glie dishonefta» e vituperofa» la 
qual cofa diipiacendoli molto* 
fe ne dolle col fuocero 3 e minac- 
ctòche glie rhauerebbe riman- 

L 6 data 
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data a cafa. Il fuocero cólolado- 
lo gli dille 5 ftà di buona voglia 
figliolo^ lafciala fare così qual, 
che tépo>perche ella fe ne rimar 
rà vn giorno,fi come ha fatto ah 
cora fua madrcjinia moglie 5 che 
quando era giouane fece come 
s’vfa qualche pazziuola 5 ma ho- 
ra che è attempatale migliordo 
na di quello popolo , il medefi- 
mo farà la figliuola . 

Vn Gentil" huomo hauendo 
cominciato a far vn parlameto 
dinanzi a Gifmondo Duca d- 
Auftriajafciò ire ( non potendo 
ritenerla ) vna gran corregia_> . 
Doue riuoltò al fuo culo dilfo 
‘ fortesch'ogn’vno V intefe fe vo- : 

. lete fauellar voi non accado a 
che parli io.E così fenza appun- 
to fmarrirli feguitò il fuo ragio- 
namento ? la qual cola fu tanto 
; grata a quel Signoresche lo trac* 
tò honoreuolmente . 

, IlCigo 
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Il Cigo da Siena eflfendo vna 
notte bufconato gridaua fortej 
aiuto. E facendoli fuora vno che 

10 conofceua 3 e dicendoli ; Giga 
che è ftato?hai bilògno di nien- 
te? Il Ciga che per ricoprirla- 
Ipoiè 5 niente 5 io ion , io 5 che dò. 

Vn Gentirhuomo Parmigiano 
ftando alla fineftra co la moglie 
la quale hauea menata di pochi 
giorni^ vidde paffàre vna bella 5 
giouine^onde egli difle moglie^ 
mia io ti voglio far ridere^ que- 
lla giornue* che paflajpqma che 

11 maritaflè io hebbi più volte a 
far lèco 3 ma ella fu di fi poco 
ceruello» che andò a dirlo alla«, 

• madre 5 e né fu per effer ? il diano 
' lo.Allhora la moglie 9 rifpofe deh 
‘ pazza^e ceruellina^h’eija, & io 
ho haiiuto a fare vn cétinaio di j 
volte col carettierojcol famiglio ' 
e col marzaiuolo 3 me dilli mai 
nulla a mia madre . I 

Vn~j> 
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Vn Francefe hauendo di due 
meli ingrauidato vna giouane ; 
della quale era innamoratoceli 
ne in Italia alla guerwritornan. 
do poi di là a due anni in Fran- 
cia trouò che la giouine fi ha- 4 
ucuaprefo vn altro innamora- 
to > datogli quel figliuolo per 
il fuoicon dire ch’era di lètte me 
‘ fi. Il Francefe che fapeua ch’el- 
la era reftata grauida gli hauéua 
fatto intendere 5 che il figliuolo 
• era fuo > e che lo teneua a fua^ 
iftanza > lo voleua a ogni mo- 
f do . La gionane diceua che ciò 
nonera poflibile $ hauendolo di 
già dato a quell’ altro . Onde il ^ 
loldato adirandoli 9 e volendo- i 
glielo torre per forzajella le gli 
gettò a’ piedi ginocchioni pre- 
ga ndoloche lo lafcialfe ftaro * 
diifo ti giuro fopra quello ven- 
tre 3 che il primo ch’io farò te lo { 
darò in quelìò cambio * a ogni i 

modo i 
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modo egli è rognofo che ne fa- 
redi tìi ? Conuerrì la^gioaane la 
collera, in rifoglie lo la fc io . . 
i Pirinniecolo Guafconeeflèn- 
. do a tauola ali'hofteria) hanepa 
dinanzi in vn piatto vno groifo 
anitroccolo beniflimo ftagipn^- 
to » e eoe co ^quando vi gioafe vn 
viandante Spagnuolo * il quale, 
pollo Tubiti gnocchi adottò all* 
anitroccolo * ditte > Signore yoi 
potete molro ben ricenere a ta- 
vola. vn’amico con etto voi. Ali* 
bora Pirinniccolo domandò co- 
me egli haueua nomejrifpofe lo 
Spagnuolo tutto ardito*# brauà- 
do, io mi chiamo ^Alopanzicq 
Aufimarchipe Hibcronep AJor- 
chide ji fogmnfealui Pirinnic- 
colo in atto di marauiglia^vn si 
piccolo vccello aquattroBaro- 
ni SpagruuplRnon piaccia apiq; 
quefto r baderà betf a Pirinnic- 
colo folo 5 perche a gl’ huomi ni 

-• -pie- 
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picciolifi conuengono le ce 
piccole ancora . 

Ser Pietro Volterano vfaua_> 
far cosi a conchiuder parétadi ; 
e* tróuaua il padre del garzone 
e metteuagli innananzi vna fan*? 
ciulla conueniente a lui? dicen- 
do il padre* che le la dote fu He 
verbi grafia 500. Ducaci cheli 
contenterebbe^ Ser Pietro dice- 
che non voleua fuflèro man- 
co : Andaua poi al padre della.» 
fanciulla domandandoli fe li co 
tentaua dar la figliuola al tale £ 
e 9 rifpole egli di sì ? ma che non 
hauea il modo a darli più di 
300. Ducati Ser Piero dice uao* 
eh' erano afsai 5 e così conduce- 
il giouane a dar Panello^ la do- 
te fi rimetteua alla . dichiara- 

- m 

3 . ' 

tiorte fua. Quando fi veniua poi 

à iHpular il contratto* Pvno do- 
manda i 5oó.fcudi > P altro di- 
ceua che dichiarale - fecondo 


j 


j 


c’ ha- 
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c’hauea promefso Ser Piero di- 
ceua ? che ogn’ vno di loro ha- 
u.eua ragionesma che erano pa- 
renti^ che fra loro la faceflero 
che non voleua entrare tra pa- 
rentfie parétfie li lafciaua di bat 
rer tra loro 3 andandofi con Dio . 

Vn Siciliano ruppe in mar co 
vna nauc carica di fichi fecc'hi 
e fu portato dall’onde sii la riha 
doue fi pofe a , federe per afeiu- 
garfi*e vedendo 5 che*l ma : rera?di 
uenuto quieto* che parea 5 che Jp 
inuitafse di nono a nauicare 5 dif 
fe*ò mare* mare? tìi yuorrefli.de 
gf altri fichi fecchi. * . 11 #. * 

: Cercaua vno la moglie* ch*~> 
gli era allogata in vn fiume * & 
andaua insù contro acqua per- 
che marauigliandofi di ciò vil> 
fuo amico * e dicendoti * che la 
doueua cercar a feconda de ac- 
qua: rifpofe colui fratei mio tìi 
1 ‘ inganni io non la rrouerei mai 

per- 
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perche quando era viua fu tan- 
to ritrofà > ftrana , e contro al 
coftume deiraltre perforici che 
dopo morte ancora ella no ande 
rcbbe mai le non centra acqua . 

Bernardo Vitale domandato 
dal Re Federigo > perche egli 
adopera He Tocchiali a mangiar 
, ì * il pefee lucciojouer© chieppa>ri 
j ^pole ; V. Al .non fLn*ajEmiglì 3 cii > 
( io V/i giacchiali quàndo io leg- 
go lei e ttere de gli amici *doue 
i non è alcun pericolone poi fi ma 
rauiglierà, che gli adoperi a ma- 
giare vn pefce tanto pericolofo, 
e pien di litèhe* che ciafoma di 
! efie per ytta lpàda 3 che fila per i- 
r t firangolàrmì? foggi unfe all 'fiora 
l vn Cortigiano, di te Sig. Vitale > 
gli vfate vof forfè ancora quan- 
do fc her z a te con volila moglie; 
li certo rifpofè egli 3 perche gli 
metto al nafo alia mogiie 3 acciò 
la mercantia li paia piu grolla. 

* , Pie- 
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Pietro Marzi Sane fe, il quale 
fi trouaua in villa S. Chirico, veg 
gendo spallar a catiallo vn Tuo 
amico F indirò con gran in ila n- 
za a rimaner feco, fopr affando 
‘ttiaffìme vn cattino tempo, Pami- 
co ringratiatolo non voi le al tri- 
menti fermar fi, ma non sera an- 
cora dilungato vn ottano efi mi- 
glio quado fu fópragi uto : da vna 
fierimm a tép erta., on de fu !$for . 
zato tornare a dietro, per accer- 
tar! inuito > e giunto a cafà di 
Pietro, picchiò, e eh ia mollo, di- 
cendo, io mi fon pentitole Pietro 
af&cciatofi alia fineftra Cubito,, 
fin z a pen fatui (opra li rifpofè,& 
ancor io , e tiratoci dentro lafciò 

1 amico tutto confufo». il quale 

procaccio/fi albergo altroue . 

Andò vn Gentil huomo a Po* 

dmfcp XLRè di Francia doma-f 

dargli grati* 4Vno vfficio,cliM 

per anuentura vacane celia vdr j 

la, 
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la 5 doue egli habitaua. Il Rè vdi 
ta la Tua domanda Ipeditamen- 
li riipofe>dicendo , rii non farai 
nulla jonde il GctiPhuomo fubi- 
to ringratiatolofi partìJl Rè pa 
rendogli all* alpetto pcrfona di 
qualità^ perciò fofpettando, che 
non hauefle inte fo la fua ri/po- 
fta 5 lo fece chiamar indietro 5 e li 
difle infedele tii qucfto che ri- 
fpofi? intefi ch’io non ne poteua 
far nulla 5 dilTe il GentiPhuomo : 
perche adunque mi ringratiafti? 
iòggiunfe il Rè, Perche rilpofcj 
e gli io hauea, che > fare a cafa co 
mio grande fcommòdó io ero 
per allettar qui vna fpetànqsu* 
dubbio fa: Hora mi reputo a be- 
neficiojche V.M. mi negafle to- 
lto la grafia > e parlili d* hauer 
guadagnato tutto quello * che_? 
io era per perdere 5 s’io fuflì fla- 
to trattenuto con vana fperan- 
za • Per quefta riipofta confi do- 
rando 


Digitized by Google ■! 


Di Dimerfi, a 6t 

rando il Rè, che coftui era perfo 
na di giuditio,poiche T fiebbo 
domandato d alcune cofe,diifc. 
Tu barai da me ciò che tu mi 
hai chiedo acciò che tu habb 
cagione di ringratiarmi due voi 
te . E cosi volto a gli Vificialli 
difle , fpedifchinfi fubito le pa- 
tenti a coftui, accioche egli non 
habbia a perdere qui tempo . 

Puccio Puccio,homo neU'ctà 
di Cofimo de’Medici prudenti^ 
fimo confortando no sò che cit- 
tadino ad faccettare lvfficio del 
Gonfalonier di-, giuftitia in tépo 
importati ce , < e riponden do egl 
che non li pareaeffère tanto fa- 
tuo quanto s’afpettaua a jpnb 
vificio.Li domandò fe li baftaue 
eilèr fauio come Cofimo, e dici: 1 
doegli che le fuftè la metà fa- 
tuo , egli finirebbe creduto af- 
fai bene fo.hsfare.ali io infegne 
rò > difle Puccio effer più fauio 
*: • di 
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di lui. Non hai tu puto fenno da 
te? H dicèado^che ne credeua.^ 
hauer pur qualche poco>foguin- 
fe Puccio, u fa dunque ciò cho 
Cofimo*i dfce,& haurai a que- 
llo modo tutto il {uo fenno ; il 
quale accomandò col tuo poco 
verrai acbhaùere ai fuo, & il tuo 
& a efeepiu fauio,che Cofimo 
Martino Scarti orinando vn_> 
tì*atto>e veduto vn fanciuilo>chc 
ltii 5 che grafliflimo era, guardai 
ua voltoli alui diffc,fe tu lo vedi 
1 aiutalo da mia parte, che fono; 
dicci anni^che poh Phò veduto. 
Venendo a' Cofimo vn piftoiefe 
chiamato sbardellato , per acó- 
eia rii al foldo , fi vantaua, che.* 
non fuggiua,moftrando infegno 
di ciò tutto Tvifo frappato . Al> 
quale Cofimo difiè^Sc anche co 
Iucche ti daua nel vifo non do- 
uea fugire.GiorAntonso da Sie-; 
na famigliare del Card* di Pa- 
° uia , 
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uia, andando a vifitare Papa Pio 
III. ch'era a tauola col Cardi* 
nal iuo padrone, e col Cardinal 
Sanefe > fu domandato da quel 
da Siena, fe egli hauea queftion 
feco,chc pfii non andaua a ve- 
derlo . E rifpondendo egli , che 
nò poteua hauer fcco queftione* 
perche era tutto di fua Sjg. Re- 
uer.il Card.di Pauia diffè, dun- 
que non^fei tu mio,& egli io hò 
nome Gio: Antonio, Giouanni è 
di VaSig. & Antonio è di Siena, 
AlPhora Papa Pio : io adunque 
non ci hò da far nullafrifpofe il 
giouane : c Gio. Antonio tutto 
inficine c di V.Santità . . , » 

I» 

Vno , che amaua affai la mo- 
glie, diceua fpeflò* che gli volea 
tanto bene , che non haurebbe 
mai potuto viucndo , patire- di 
vederla toccar da altri. Auuen- 
ne vn giorno, che caminado egli 
in compagnia, della moglie per 

vn 
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vn bófco fcontrò vn Caualiere? 
die glie la tolfe per traftular/ì 
fecoy& a lui detee a ferbare il ca 
uallo,& i panni. La donna, par- 
tito il Caualiere,riprefe il mari- 
to, come haueffe potuto veder-, 
la in man d' vn* altro.Taci dif. 
fe egli, che ancora io gli hò ftne 
ciato ih più luoghi il cab aro - li 
_ Prior di di Capila offendo in va 
tronuito di gentir/iùomini , fece 
Cenno con grocchi al fuo feruo, 
che li portaffe da bere . Il feruo 
vedendoli parlar a cenni,fi mefc 
fc attorno vna cappa- alla Spa- 
gnuQÌa,e prefe vn bicchier di vi 
no , glie lo portò di nafeofto , e 
difìfc,Sig.io hò qui quella cofa . 
Il Priore voltatoli diffe; che co- 
fani fpofe piano il feruo volete^ 
Voi,che li vegga?ditre il Prioro 
perche nò? perche me lo dicefti 
fi piano,foggiunfe egli 5 penfaua 
che io volefte di fegreco . 

• Cec- 
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, Cecchatto da Vicenza faccn 
dofi tofare da vn Barbiere in pa 
doua 3 vidde, che ’1 Barbiere pi- 
fciò dentro in bottegàie doman 
dogli perche faceflèquefto, ri- 
fpofe il Barbiere , che lo facea 
perche egli hauea a ftar poco in 
quella bottega,e però non fi cu- 
raua.di imbrattarla . 11 che in- 
tendo Cecchatto dopo che fi fu 
tofato,fi slazò le calsele comin- 
ciò a cacare nel mezo della bot 
tega > e domandato dal Barbie- 
• ro> perche facefte quello rifpo- 
fei che lo fiìcea perche v’ hauea 
a ftar manco di lui,c però non fi 
curaua come la bottega fi ftefte. 

Vn Cittadino Fiorentino efr 
fendo prefo per debitore volen- 
do vn artefice ignobde,ch*era di 
Collegio farlo la feiar (perche i 
Collegi haueuano priuilegio di 
aflicurar chi fufte con loro) dille 
a’ sbirri rnettime pure, ch’io vo- 
F»di Diuerfi M glio 
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glio innanzi andarne prefo> ch > 
eflèr libero per fuo mezzo . 

Douendofi in Perugia impic- 
car certi marioli, il Barigello im * 
pofe vna fera a vn legnaiuolo > 
che face fife le forche per l a mat 
tina feguente , e quello ri(pol$ 
che non voka fare , perciochc 
egli l'hauea fatee piu volte, e no 
v’ era mai flato pagato: il Bar- 
gello in collera difle, ben s’ elle 
non faranno fatte domattina-» tii 
vedrai quel che ti auuerrà,fenz’ • 
altro dire tutto alterato fi par- 
tì . Venuta la mattina>chc fi do- 
uea far la giuftitia, e non efsédo 
fatte le forche , il Gouernatorc 
intendendo che il legnaiuolo no 
lo haueua voluto obbedire, ma-* 
dò fubito la corte a prenderlo,é 
fattolofi menare innazhben diP 
fe,fei tu qneilojche hai ardirne-: 
to di non mVbbidif ?a cui il po- 
uer > kuoraa tutto tremante, pau- 
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rofo rifpofe , Sig. perdonatemi, 
che io non credetti, che il Bar- 
gello volcfiè , che' io faceti! le_> 
forche per la S. V. ma per fuo 
conto , hora ch’io sò c’hanno à 
feruir per lei non mancherò di 
fermila fubito . 

Vn cótadino domandato,che 
valeffe in piazza il grano,ditiL> 
che valea vn’occhio d*homo,va 
faciullo«che paffaua veduto,ch’ 
il Contadino non hauea lenona 
vn’occhio,difle,ò che ti bifogna 
ua recar fi gran fiacco ? 

Alloggiò va* huomo da bene 
a vn’hofteria , fi tardi che egli 
non potè entrare a tauola con-» 
gl’ altri foreftieri, & hauendo- 
gli mangiato ogni cofia , ne vi 
eflèndo rimafio nulla per lui, fu 
coltre tto ftare quella notte a__» 
denti fiecchi. La mattina comi_> 
fu giorno pigliando licétia dall* 
hofte fi meflè in camino > mal*' 

M 2 ho- 
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nato il proucrbio bulbatq Man- 
rouano : all* hora vno di quegli 
fcolari rifpofe , certo meffèr voi 
douete efier baftardo * offendo 
cT ingegno fi Tortile . 

' - Vn giouane innamorato dV- 
na fanciulla trono modo fenza_, 
fapnta di lei, di rrouarfi con ef- 
fa> e volendo vfargli violenza., 
ella fi difendala con morfi, pu- 
gni* calci* minacciandoloin ol- 
tre di farlo impiccare . Onde il 
giouane fingendo di effere ixu» 
colera 5 tratte fuori la ipada* & 
difiè 5 quefia fpada fia la morte 
mia 5 re io non mi vò conDio hor 
hora*poiche tiz vuoi che io mo 
ne vada: Ja fanciulla credendo* 
che dicefie da douero di voler- 

♦ Tene andare > ditte* io non dico 
che tù te ne vadi * ma tu non ci 
doueui venitegli di nuouo co 
minciò a moleftrarla > & ella di 
ceua* fa pur quello, che tu vuoi v 
M 3 nu~> 
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ma rii lo farai per forza T 
Mefler Otto elponeua a Ro- 
ma in conci/loro vno imbafeia- 
ta ; & elìendo dal Cardinale in 
portico (huomo curiolb)doman 
dato perche hauelfe mofTo 
braccio, leguitandomi la fua im. 
balciata , dille al Card inai e, te- 
ftè vi ri/ponderò , e nel procef- 
fo del parlar indù Uè a propos- 
to quelle parole . Santo Padre-* 
a chi manca vna colà , & a chi 
Vii 3 altra, tufee alcuno fenza vn 
piè, & altri fenza vn dicono nac- 
qui fenza mano, altri nafreno se 
za ceruello, & in modo accom- 
modò la rilpofta al Cardinale, 
che fu intefo il fuo prcpofito • 
Alloggiando due Tedefchi 
a vn’ holleria , e dopo cena fat- 
to conto con V hoftelfa,parendo 
lor,che ella hauelfe chiefto trop 
po per lo fc otto , cominciarono 
a calcular quello che haueuano 

man- 
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mangiato , e trouando, che non 
montaua tanto a vn pezzo, do- 
mandauano Y hofteifa , oltre il 
mangiar di che gli facelfe pa- 
gare il retto; Il retto lifpofe ella 
mi darete per il letto, e fingen- 
do etti di burlare,con dire? cht-> 
quel letto era a buon mercato y 
fi andarono a dormirete 1* mat- 
tina a buon’ hora kuatafi per 
partirli ftracciorono tutto il lot- 
to , gettando le piume al vento 
per vna fineflra,perciò,che par- 
ue lor mal lafciar a quella aua- 
riflima donna vna cofa,che vna - 
volta haueuano compratalo 
con Toccafine l’harebbe poi ve- 
duta a va’ altro. 

Lodouico Vndecimo Rè di 
Francia mutandoli in Borgo- 
gna al tempo della guerra del 
ben publico, fece alla caccia fa 
miliarità con vn contadino per 
fona da bene ina scplice.E cac- 
M 4 cian- 
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ci andò quando giungeua a ca- 
fa di coftui»mangiaua feco cole 
vili » e maxime, deile rape con_» 
gran piacere . Poiché il Rè Lo- 
douico fu ritornato in Francia-» 


la moglie del Contadino lo fti- 
molaua » che egli and affé a fo- 
uar il lìè ». e portargli a donare 
qualche bella rapa » ma egli ri- 
Ipondeua » che fi gittarebbe il 
tempo»e la fatica > percioche i 
Principi non fi ricordano di li- 
mili lertiigi; Pur vinto dalla im- 
portunità della 'moglie» fi rifolfc 
di andarui » e ficelea vna grofiif- 
finiate bella raparle ne andò al- 
la Corte . E pollo fi doue il Rè 
doueua pallate» fu fubito da lui 
cono [cintole chiamato . Prefen- 


r 


w 

* 

V* 

I 


i 


togli cinque il fuo dono allegra- 
mente» & il Rè aneli" egli lieta- 
mente» lo riceuette » ordinando 
a vn fuo cameriero che lo ripo- 
• nelle. Volle poi che il Contadi- 
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no de fi nafte feco,al quale(chie- 
dendo egli dopo definare Jicen- 
tia) fece contare mille feudi d y 
oro 3 ringratiandolo affai del 
fuo prefente . Hora effendofi 
diuulgata la nuoua di quefta_> 
cofa per tutta la Corte, vn Cor- 
tigiano donò vn Cauallo al Rè 
il quale conofcendo colui farlo 
allettato alla cortefia vfata al 
Contadino accettò il dono , 
fatti chiamari fu oi Configliene 
domandò con che dono potè f-, 
fe riconofcere il Caualicre,che 
gli haueua prefentato « sì bel 
caualIo.In quello mezzo il Cor 
tigiano faceua difegni grandi 
nell’animo fuo penfando,che fe 
il Rè haueua riconofciutO il co 
tadino così groffamete per vna 
rapa* haurebbe di gran lunga.* 
vfata maggior liberalità a fo > 
che era gentirhuomo,e gli ha- 
ueua prefentato così bel Caual 
F.di Diuerfi M 5 lo 
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lo > hora eflcndo diucrfamcntc_> 
rifpofto al Rè fopra ciò 5 egli fi- 
nalmente dille 3 che gli era ve- 
nuto in mente quel che doueua 
dare a coftui in recompenfa del j 
Caualloj e cosi chiamato il Ca- 
meriere à cui haueua data la_, 
rapa del Contadino a ripórr^ > 
gli di fife nelforecchia 3 che gliela 
portafTe quiui rinuolta in vn~» 
drappo* e fubito portatagli seza 
{coprirla altrimente il Rè di fua 
mano la donò a quel gentil' huo 
mo 3 foggiungendo 3 che gli parea 
ben riconofciuto il Tuo Cauallo 
con vna gioia 3 che gli era colia 
mille feudi. Il Cortigiano parti- 
to&mentre 5 che egli leuaiia il . 
drappojtroua in cambio del tefo 
ro vna rapa mezza*}ècca 3 e così 
rife tutta la Corte . 

Vn certo Contadino de me- 
glio Rati della villa tornato vna 
volta del campo da lati orar, tre- 
mando . 
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uando fuori la moglie » che era 
ita al fiume a lauare i panni»de-* i 
fiderofo di vdire quello ch J ella 
diceilè quando fufle morto, co- 
me la Tenti alP vfeio fi difiefe in 
terrada moglie trouando il ma- 
rito morto»come ella credeua^» 
non fi fapeua rifoluere fe pian- 
geua la morte del marito» ò 
prima mangiaua»e*rendo fiata.» 
digiuna fino a mezzo giorno» e 
fìringendo la fama » fi deliberò 
di mangiare » e così polla vna»* 
fetta di prefeiutto fulie brace le 

10 mangiò in fretta » in frettai-» 
fenza ber punto»c poi tolto vn^ 
boccale cominciò a feender la 
fcala per andare in cantina per 

11 vino»& ecco vna vicina»cht-> 
veniua per fuoco fopraggiunfo 
alP improuifo. Onde la buona^» 
moglie»fubito tornò sù»e tra tto 
via il boccale>quafi»che , l mari- 
to fuflealPhora»cominciò a gri»- 

M 6 da- 
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dare 5 & a piàngere la morte di 
lui: a quelle grida corte tutto il 
vicinatodiuomini* e donne , per 
vna morte così fubitanavperciò 
che il marito s 5 era proftete in_> i 
terra 5 & hauendo chiufi grocchi 
riteneua in modo l'alito che pa- 
reua veramente morto • Final- 
mente quando gli pareua d* ha- 
ll er prete il piacere che voleua 
gridando la donna > e dicendo 
fpefte marito mio come farà 
hora ? egli fubito aperti gl 7 oc- 
chi rifpofe; moglie mia tu la fai 
male 5 te tìi non vai tolto a be- 
re.Così il pianto fi voltò in rifo> 
maflìme quando s ’ intefe la bur- , 
la,e la cagiene della fete . 

Venendo in Fiorenza nel prin 
cìpio del Papato di Lionedl Car 
dinaie Gurgenfe mandato dtu 
I Maffimiliano Imperadore tetto 
nome di raflèttare le cote d'Ita- 
lia* gli fu fatto grandiffimo ho- < 

nore * 
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nore » e tutti i Trombetti » & 
altri fonatori della Città a n clol- 
no a fargli la trombettata 3 per 
haucr la mancia» come fi vfa in 
Fiorenza»& in rutti gl* altri luo— 
ghi»e fra gPaltri v'andò vn cer- 
to Papino Tamburino huomo 
molto faceto» ma gobbo » flotto 
lcrignuto»tal che pareua vn mo 
ftro.li quale»poi che hebbe det- 
to molte piaccuolezze al Cardi 
naie » per farlo riderelli di fife » 
Monlignore» io voglio vna gra- 
fia da voflra Signoria » e fi dice 
per tutta Fiorenza» che voi fete 
n venuto di Lamagna per raccon- 
ciare in Italia tutte le colè mal 
fatte. Io vi prego» che voi rac- 
conciate ancora me » che n’ hò 
cosi di bifogno » come qualun- 
que altro. Di che molto fi nfe il ? 
Cardinale . 

Facendo V Imperadore Fede- 
rico terzo vna dieta di Principi 

à No- 
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à Norimbcrgo, venne vn pouero 
huotno à corte>chiedendo cou_> 
inftantla d’ effer meflo dentro , 
có dire ch’egli era fratello del- 
lo Itnperadore.il che venédo al 
l’orecchio diS.Mdo fece entra- 
re, domandandolo io che modo 
fufle filo fratello,!! i l'pofe il poue 
ro eh’ era figliuolo d’Adamo,co 
me lui>che tutti gli huomini del 
mòdo fono fratelli »e cosi lo prc 
gò che gli volcife donar qual- 
che cofa,rifpetto di quella fra- 
tellanza»che era tra loro,! Imp. 
cui era poco piaciuta la impioti 
rezza del pò uero, li fece dare vn 
bazzo folo.A cui il mcdicoJnui 
tiflimo ImperxlTendo voi fi rie- 1 
co donate troppo poco à vn ve- 
ltro fratello, va in buon’ hora_> 
dille l’Imper. che fe ciafcun tuo 
fratello ri donarà quanto t’ hò 
1 donato io > tu farai più ric- 
co di dio . . 

Mo- 
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Moftrando il Duca di Mila- 
no a vno A mbafciadore Fioren- 
tino il fuo teforo doue eran mol 

k. * > 

ti ducati » per fargli vedere che 
hauea il modo da far guerra > V 
Ambaiciadore prefine alcuui in 

mano diiìèjquefti fono vna. bel- 
la cofa 5 e fono tutti coi noftro 
coniOihò penfate quanti ne hab 
biamo noi » che li battiamo ♦ 

Piero di Cofimo de' Medici 

« 

tornando Ambafciador da Ro- 
ma » vifitò la Signora di Peru- 
gia y & vno de Signori molto 
fcempio y diceua molte fcioc- 
chezze > Vn altro per ifcu&rfi 
piaceuolmente dille» patienza-» 
Pie ro»c h’ancor voi ne donate h a j 
nere a Fiorenza» e Piero nipple 
noi ce ne habbiamo»ma non gli l 
a doperiamo a quelle cofe . ; 

Vn giouann brutto » e picco*? 
lo y vedendo andare certe don- • 
ne grauide alla Chiefa di San- f 

t«L' 
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ta Margherita,la quale 5 eflc ten- 
gono per Auuocata, diffe a cer- 
ti fuoi compagni , quelle donne 
fe ne vanno a Santa Margheri- 
ta per far belli figliuoli , a cui 
vna di loro voltatoli dille , tua», 

( madre non vi douette già àn- 
i dare ella • 

Ridolfo Camerino moftrò 
Vna volta la pazzia del Duca d* 

: Angio, quando egli andaua a IR 
imprefa nel Regno di Napoli : 

, percioche elfendo ito Ridolfo 
a vederlo in campo, il Duca gli 
vi inoltrò il fuo mobile > fra Rai tre 
, ; cole 3 di molte gioie 5 e pietre pre- 
[. tiofe di gran valuta . Vedendo 
1 ciò Ridolfo li domandò quanto 
cran (limate quelle pietre, e; che 
rtilità ne traea. Rilpolè il Duca 
\ che elle erano (limate valore af 
r | fai, ma che non ne cauaua vtile 
alcun;di(lè alRhora Ridolfo.Sig. 
i r io vi voglio inoltrare due pietre 

di 
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di dieci fiorinole quali mi ciano 
d’entrare l’anno 200. duca.Così 
hauédo menatoi! Duca 5 checip 
fi niarauigliaua molto 3 a vn mc- 
lino* ch’egli haueua fatto fare 3 Ii 
moftrò due macine 3 dicendo 3 
che quelle con la virtù loro vin 
ceuanofvtilità delle fue gioie*. 

Sandro di Botticello, e/Tendo 
affretto da M* Tomafo Soderi- 
ni a tor moglie 3 gli rilpofè cosi 
M. io vi voglio dire quello* che. 
muntemene vna notte. Io fogna, 
ua d’hauer tolto moglie 3 e fu ta. 
to il dolore ch’io n’hebbi nel fo 
gno ch’io mi deftai 3 & hebbi ta- 
ta la gran paura di non me lo 
rifognare*che io andai tutta la.-» 
notte a Ipaffo per Firenze * co- ; 
me vn pazzo:per non hauer ca- 
gione di raddom entarmi . Inre- 

fe M. Tomaio 3 più non glieno j 
parlò . 

Furono certi ladri in Roma ta- 

to 
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to eccellcnti?& arditi?chc hauc- 
do più giorni appoftatofi in cala 
dvn ricco mercate»che faceavn 
fondaco in bachi? deliberarono 
vna norte rubarlo? c cosi haucn 
do có loro artifici} aperta la bot 
tega fi milero a fgombrare a fac 
to ciò che vi era- Auuenne men 
tre elfi attendeuano a caricare ? 
c madar via roba?che il Barigel 
lo per atiuentura pafsò di quiui . 
con la fua famigliare veggendo 
la bottega di incera notte aper- 
tale gente tre innanzi^ in die- 
tro? con inarauiglia fermatoti 
domandò che colà era quitti ? 
Onde vno di loro recatoli filli’ 
yfeio con vna feopa in manoso 
facendo vifta difpazzare > difi- 
fe Signor Capitano egli è mor-r 
to qui il padrone? e per certi ri- 
cetti s attende a fgombraro ; 
foggiunfe il Barigellodo no odo 
perocché alcuno pianga, rifpofo ? 

il ga- 
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1 il galani? huomo e’ piangeran- 
no ben domattina * volendo in- 
tendere , che quegli che erano 
fiati rubbati la mattina piange- 
rebbono da doserò . 

La Moglie d’ vn Mercante 
Fiorentino habitante in Anco- 
na hauendo defiderio di far fi- 
gliuolhpercioche era Aerile? nel 
mele di Maggio per configlio 
de" Medici * fi difpofe di vìarc 
certe herbe ? c'hanno valore di 
purgare , e confortare la matri- 
ce? e quelle ogni mattina man- 
daua a torre in vn giardino di 
certi giouani amici del marito? 
da vna fua fante giouane chia- 
mata Mea ? e dopo alcuni mefi 
la gentildonna auuedendofi che 
il corpo della Mea era crefciuto 
li diflè? io veggo Mea il tuo cor 
po gonfiato , e perciò dubito 
che tu non babbi fatte le paz- 
zie con qualche huomo.In buo 

na_* 
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na fè madonna non hò rifpofè_> 
eli a, ma fé vi par coshperche io 
mi fon cauato il guarnello ? che 
era fcmplice^ & in quello fcam- 
bio m efli mi i panni dal verno > 
che fanno parer più grofsa 5 ne_> 
dubitare punto, che io habbia_> 
co in ni e fio limile errore , che io 
non fono quella che voi forfe_? 
pen fatela donna per all" hora fi 
acchetò , ma dopo molti giorni 
crefcedoli pur tuttauia il corpo 
ne potendo la Mea più nafcóder 
divedo vi giuro madonna,cho 
io non hò cómelso peccato con 
huomo alcuno,e fepure quella-», | 
, fia pregnezza come voi afferma 
te 5 farà certamente proceduta^ 
per hauer io màgiato quelle her 
be che vi auanzauano , le quali 
vfauate infalate per ingrauidar 
ni e quelFeffetto, che no fecero 
in voi T hauerà fatto in me, che 
fono di più gagliarda completo 
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ne>che non fète,voi>& il medico 
vi difTe piu volte 5 che hà alcune 
haueano giouato 9 io a dar fede 
alle fue parole 5 che non mi troua 
rei hora in quelle pene 5 che al- 
tri habbi a penfare male di me. 

Fìi detto a vno per villania^* 
come egli era baftardo, il quale 
rifpofedo fono meglio legitimo 
di tè perche mio padre mi fè le- 
gitimare? àc honne la carta>ma_, 
tu che ne inoltri. Dante Aligieri 
poeta Fior. {cacciato da Firen- 
ze per le fattioni fi riparaua iru> 
Corte di Guido da Polenta Sig. 
di Rauena, il quale pigliandoci 
piacere^delle rilpofie di lufitut- 
tairia cercaua occafione di far-* 
gliene dire qualchVna . Et int- 
uendo prelèntito>che Dante erà 
giaciuto con vna femina de par 
titolale chiamale dimandoi- 
la come Dante tufle prò de Ca- 
ualiere^e quante miglia hauea_j 

ca- 
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ch’egli era riufcito da poco che 
non hausea caualcatopiù d’ vn_* 
miglio. Marauigliofli veggendo 
per Dan te in buon è (Ter , e la_> 
donna affai giouaue , e bella, & 
ordinò con lei ch’ella lo motteg 
gialle 5 e che per tal' effetto lo 
Farebbe paflar da cafa Tua , e j 
così la fera cavalcando per la_> 
Città ve lo conduflè , la femina 
come fe lo vidde paffar d’apr ef- 
fe lo fai utò, dicendoli buona fe- 
ra M. Alfe . Raccolte Dante il 
morto, & incontenente nipote , 
io haurei anco tratto tei , ma il j 
tauoliero non mi piacque . 

* Il Sign. Iacopo Parti Gentil' 
huomoM affine le faentiato af- 


fai r e garbato nel motteggiar* 
difeorrendofi in tra molti gétil' 
huomini del grane danno , che 
pochi giorni haueua riceuuto 
Roma dalla innondano ne del 
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Teucre*GÌfle f in fomma i Roma- 
ni dourebbon pregar Dioiche 1 
Teuere ftefle Tempre amalato > 

& efsendo domandato della ca 
gione, quando egli efce del let- 
to fà vn gran danno • 

Era venuto capriccio a viu 
Gentil huomo Sanefè di voler ^ 
diuentar Etterato 5 e compran- 
do quanti libri vedeua, fece in.* 
poco tempo vna belliflimaJibra 
ria e continuando di /pender, 
fu sforzato vender le Vacche > " 
che haueua fenza far profitto 
alcuno ; la qual co fa veggendo 
M.Lattantio Benuccijdilsejque- 
fto pouer* huomo hà conuertite 
molte vacche in vnibl Bue. 

IL JF I N E-4#^' 5 & • 
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